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Premessa 

di Cristiana Compagno 


Pianificare la successione per trarre beneficio 
dal superamento delle difficoltà 


Nei prossimi dieci anni, un terzo dei capi d'impresa dell'llmone Europea 
cederà il testimone. Per la maggior parte dei casi tale trasferimento avverrà in 
ambito familiare 1 . Tale problematica è maggiormente presente nel contesto 
italiano, caratterizzato dal 93% di imprese familiari 2 , dove è stato stimato che, 
nello stesso periodo, la successione generazionale riguarderà il 40% delle 
imprese 3 . 

Nella letteratura economico aziendale il processo di successione 
generazionale è definito come "il processo che, con l’obiettivo di assicurare la 
continuità deN’impresa e la delega efficace del ruolo imprenditoriale, perviene 
ad un nuovo assetto della proprietà del capitale dell’Impresa in capo ai 
successori e al subentro di questi ultimi o di alcuni di essi nelle responsabilità 
di governo e di direzione” 4 . 

Il 43,5% degli imprenditori italiani ha più di 50 anni 5 . Tale dato evidenzia la 
necessità di pianificare e organizzare il processo di successione 
generazionale. 

L'importanza della gestione programmata del processo di successione 
generazionale ai vertici delle imprese è stata più volte rimarcata dalla 
Commissione Europea 6 a partire dalla Raccomandazione del 1994 che poneva 


* Università di Udine 

1 Commissione Europea (2006), Communication from thè Commission to thè Council, thè 
European Parliament, thè European Economie and Social Committee and thè Committee of 
thè Regions: Implementing thè Lisbon Community Programme for Growth and Jobs - Transfer 
of Business, Continuity through a new beginning. 

2 Family Firm Insitute (2004), Facts and Perspectives On Family Business Around thè World. 

3 Institutfur Mittelstandsforschung, Bonn, 2005. 

4 Corbetta G, Preti P. (1988), “La successione nelle aziende familiari”, Economia & 
Management, 2. Corbetta G. (1995), Le imprese familiari, EGEA, Milano. 

5 CNA Vicenza (2007), Sentieri virtuosi di continuità di impresa, dati: banca dati nazionale 
Stock View -Infocamere, relativa a tutte le ditte attive iscritte in Camera di Commercio. 
(Aggiornamento: 30 settembre 2006, ultimo dato disponibile). 

6 Azioni della Commissione Europea in materia di successione generazionale: 

(2006), Communication from thè Commission to thè Council, thè European Parliament, thè 
European Economie and Social Committee and thè Committee of thè Regions: Implementing 
thè Lisbon Community Programme for Growth and Jobs - Transfer of Business, Continuity 
through a new beginning. 
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in risalto la nota statistica secondo cui 2 imprese su 3 chiudevano entro cinque 
anni dal formale trasferimento 7 . 

In questa sede, veniva sottolineato come la media dei posti di lavoro 
conservati da una impresa mantenuta in vita era di 5 a fronte di 2 posti 
generati da una nuova impresa. 

E' noto che lo sviluppo delle PMI a base familiare non è influenzato solo da 
dinamiche settoriali o ambientali, ma anche, e in modo particolare, dalle 
vicende che coinvolgono la famiglia proprietaria. La letteratura organizzativa 
ha fornito numerose interpretazioni delle dinamiche del family business, 
riconducibili alla considerazione dell'interazione dei tre sistemi: il sistema 
famiglia, il sistema impresa e il sistema dei rapporti di proprietà o quote 
patrimoniali 8 . Ciascun sistema risponde a logiche ed esigenze diverse, 
rimanendo tuttavia strettamente interdipendente nei confronti degli altri due. 

Lo studio di Confartigianato di Udine, qui presentato, coglie una attribuzione di 
valore ai tre sistemi, dal punto di vista della percezione degli imprenditori 
intervistati. La priorità da tutelare, secondo il 47,7% degli imprenditori, è 
rappresentato dal sistema impresa, seguito, al 35%, dalla famiglia e solo al 
10,4% dal sistema patrimoniale. Solo il 6,9% non riesce ad attribuire una 
priorità. Mentre la priorità riconosciuta al sistema impresa rimane pressoché 
costante in relazione alle dimensioni aziendali, il sistema famiglia assume 
maggiore importanza nella piccola realtà, cedendo il passo al sistema 
patrimoniale crescendo le dimensioni deN’impresa stessa. 

Spesso nella letteratura organizzativa lo studio dei processi di successione 
generazionale viene inserito nell’analisi dei percorsi di evoluzione delle piccole 
e medie imprese. I numerosi modelli sono caratterizzati da una comune 
matrice biologico-evolutiva anche se nelle diverse declinazioni offerte 
riflettono, in generale, la difficoltà che sussiste nel sintetizzare in un unico 
schema, con valore prescrittivo e predittivo, le possibili traiettorie dinamiche 
riguardanti i nuovi profili della leadership, degli assetti istituzionali, della 
struttura organizzativa, del sistema di prodotto. I punti salienti che emergono 


(2003), Follow-up thè Best Procedure Project on thè transfer of businesses 2001-2003. 

(2002), European Seminar on thè transfer of businesses, 23-24 September 2002, Vienna. 

(2001 ), Best Procedure Project on thè transfer of businesses 2001. 

(1998), Communication from thè Commission on thè transfer of small and medium-sized 
enterprises, OJ C 93, 28.3.1998, pp. 2-21. 

(1997), European Forum on thè Transfer of Business, 3 - 4 February 1997, Lille. 

(1994c), Communication on thè Commission recommendation of 7 December 1994 on thè 
transfer of small and medium-sized enterprises, OJ C 400, 31.12.1994, pp. 1 - 9. 

(1994b), Commission's Recommendations on thè transfer of small and medium-sized 
enterprises, OJ L 385, 31.12.1994, pp. 14 -17. 

(1994a), Communication from thè Commission on thè transfer of businesses. Actions in favour 
ofSMEs, OJC 204, 23.7.1994, pp 1 -23. 

7 Commissione Europea (1994c), cit. 

8 Compagno (2003), Piccole e Medie Imprese in transizione. Una comparazione 
internazionale, Utet, Torino 
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dai diversi modelli possono comunque essere riassunti nelle seguenti 
proposizioni: 

• L’imprenditore, fondatore o erede, rappresenta un elemento propulsivo 

cruciale per il progresso dell’Impresa familiare. Nelle fasi iniziali, lo sviluppo 
di una “business idea” innovativa e l’azione di imprinting culturale esercitata 
dal fondatore sono elementi essenziali per determinare il profilo 
dell’azienda e plasmare la sua capacità competitiva. Nelle fasi più avanzate 
l’azione imprenditoriale, spesso intrapresa da un “successore”, diventa 
decisiva per definire quali saranno le traiettorie di sviluppo nel lungo 
periodo, attraverso decisioni critiche in termini di riassetto istituzionale e 
organizzativo e ri-orientamento strategico. 

• La struttura e le dinamiche interne alla famiglia controllante influenzano 

profondamente il percorso di sviluppo dell’Impresa in termini di motivazione, 
commitment, sostegno e rinforzo reciproco. L’allargamento o il 
restringimento della compagine proprietaria, in conseguenza agli eventi 
legati al succedersi delle generazioni al comando, determina una 
diversificazione delle richieste e dei contributi dei membri, con la possibilità 
di un allentamento dei legami che creano coesione nella compagine 
familiare. 

• La situazione esterna riferita aN’ambiente competitivo rappresenta un sistema 

di vincoli e opportunità che interagisce con le potenzialità espresse dalla 
famiglia in termini di risorse imprenditoriali e manageriali, impegno, valori e 
cultura. In particolare, le pressioni verso un aumento dimensionale o una 
maggiore articolazione strutturale e di prodotto sono in grado di accelerare 
il tasso di evoluzione istituzionale dell’Impresa, sollecitando un 
allargamento dell’assetto istituzionale e proprietario. Possono così entrare 
in gioco attori esterni portatori di nuove risorse finanziarie o competenze 
manageriali, tecnico-professionali, di mercato. 

Me Givern 9 ad esempio analizza le caratteristiche fondamentali, in termini di 
capacità e competenze, che l’imprenditore deve possedere o acquisire 
affinché l'impresa familiare possa sopravvivere e svilupparsi. Mutuando le fasi 
del “ciclo di vita del prodotto”, individuate negli studi di marketing 10 , Kroeger 11 
individua più precisamente quattro fasi: introduzione (o avvio), sviluppo, 
maturità e declino. 


Me Givern C. (1989), “The dynamics of management succession: a model of chief executive 
succession in thè small family firm”, Family Business Review, 2. 

10 Levitt T. (1962), “Exploit thè product lite cycle”, Harvard Business Review, 2. Kotler P. 
(1984), Marketing management: Analysis, Planning and Control, Prentice Hall, Englewood 
Cliffs. 

11 Kroeger C.V. (1974), “Managerial development in thè small firms”, California Management 
Review, fall. 
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Nello stadio iniziale l’imprenditore crea l’azienda seguendo una “visione” 12 e 
sfruttando le sue capacità creative e di invenzione. I problemi principali sono 
legati all’efficace sfruttamento commerciale delle sue idee. Nella fase di 
decollo il leader si trova ad affrontare i problemi relativi alla gestione della 
capacità di espansione dell’azienda, egli deve perciò coniugare l’intuito proprio 
dello spirito imprenditoriale con le capacità di analisi necessarie a prendere le 
decisioni opportune per gestire lo sviluppo 13 . Nello stadio di crescita l’impresa 
è chiamata a consolidare la propria struttura potenziando le capacità di 
coordinamento e integrazione e predisponendo una struttura funzionale allo 
sfruttamento dei vantaggi commerciali della business idea. 

Nella fase di maturità la principale esigenza manageriale dell’Impresa è 
costituita dal mantenimento efficiente dello status quo, attraverso strategie di 
ristrutturazione volte alla razionalizzazione dei processi organizzativi e 
produttivi, (riduzione dei prezzi di vendita per diminuire l’attrattività del 
segmento, miglioramento qualitativo e recupero di efficienza dei processi 
produttivi, arricchimento del sistema di prodotto e dei servizi collaterali). 

Nella fase di declino il ruolo imprenditoriale tout court assume nuovamente un 
rilievo critico: il leader deve proporsi come successore-riorganizzatore in grado 
di unire il talento imprenditoriale alle capacità manageriali e gestionali 
necessarie per guidare il rilancio dell’impresa. Egli dovrà diventare l'attore di 
un processo di apprendimento strategico e organizzativo guidato da una nuova 
“visione”. Se la successione generazionale è vista come un’opportunità 
evolutiva per le PMI allora l’utilità normativa di questi modelli è elevatissima: 
quale profilo imprenditoriale e manageriale deve avere il successore per 
rappresentare una risorsa adeguata alla continuità dell’impresa? Solo 
contestualizzando il processo di successione entro lo specifico stadio del ciclo 
di vita dell’impresa è possibile programmare le variabili chiave del processo in 
modo efficace. 

La criticità del processo di successione è maggiormente forte in relazione ai 
dati rilevati nel contesto nazionale e locale. Studi svolti dalla Banca d’Italia 
sulle dinamiche italiane evidenziano una totale assenza di pianificazione della 
successione in una misura compresa tra il 39% e il 45% dei casi 14 Un 


12 Normann R. (1977), Management for growth, John Wiley and Sons, New York (trad. it. 
(1979), Le condizioni di sviluppo dell’impresa, ETAS, Milano. 

13 Kroeger C.V. (1974), cit. 

14 Programmazione della successione. Dai risultati delle due indagini emerge che il problema 
deH’avvicendamento generazionale è avvertito: nel 2003, il 55 per cento delle imprese del 
campione Esetra2 e il 61 per cento delle imprese del campione Invind (tra quelle in cui il 
controllante è una persona fisica) dichiarano di aver programmato la successione. Per questo 
ultimo campione è possibile esaminare come varia la propensione ad affrontare il problema 
con l’età del controllante. Come ci si può attendere, circa il 90 per cento delle imprese che 
hanno affrontato la questione hanno un controllante che ha più di 50 anni. In: Giacomelli 
S., Trento S. (2005), "Proprietà, controllo e trasferimenti nelle imprese italiane. Cosa è 
cambiato nel decennio 1993-20037", Banca d’Italia, Temi di discussione del Servizio Studi, 
550. 
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elemento di debolezza, fortemente presente anche in Friuli Venezia Giulia, 
dove, come rilevato da diversi progetti di ricerca, il 45% delle imprese lamenta 
la totale assenza di pianificazione del processo di transizione imprenditoriale 15 . 
L’analisi della situazione regionale presentata in questa sede, pone in luce una 
maggiore attenzione nei confronti del problema, presentando un dato relativo 
all’assenza di pianificazione, ridotto al 34%. Bisogna comunque sottolineare il 
fatto che solo il 16% delle imprese intervistate dalla Confartigianato di Udine, 
ha implementato un processo di successione programmata in cinque-dieci 
anni, come suggerito dall’Unione Europea 16 . 

Studi più specifici effettuati sulle dinamiche evolutive delle PMI del Friuli 
Venezia Giulia 17 pongono in risalto come il 65% delle imprese si trovi in una 
fase di maturità o di declino e, in tali aziende, solo nell'8% dei casi il fondatore 
è affiancato dall'erede nel governo. A questo si aggiunga che nelle imprese 
che si collocano nelle ultime fasi del ciclo di vita, nel 55% dei casi il processo 
di successione non risulta programmato e l'erede non è sufficientemente 
motivato ad entrare in azienda. Tale problematica è maggiormente presente 
nelle imprese operanti in settori tradizionali. 

Il profilo del successore, infatti, come già rilevato, non si definisce in astratto 
ma in base alle esigenze espresse da ciascuna fase del ciclo di vita 
deN'impresa. Se, ad esempio, il ricambio al vertice avviene nella delicata fase 
di avvio dell’azienda, la variabile di maggiore rilievo è costituita 
dall’atteggiamento collaborativo tra le due generazioni. Situazioni di 
conflittualità rischierebbero infatti di bloccare il processo di definizione della 
business idea non consentendo all’impresa di sviluppare situazioni di 
vantaggio competitivo. L’importanza dell’atteggiamento interpersonale 
orientato al consenso e alla collaborazione emerge anche nel caso in cui la 
successione si verifichi in corrispondenza della fase di sviluppo deN’impresa. 
Accanto a questa condizione è comunque importante anche un elevato grado 
di continuità delle competenze apportate dal successore rispetto a quelle 
definite daN’imprenditore. La formula imprenditoriale, infatti, è già 
intrinsecamente coerente, poiché l’azienda ha superato la fase di avvio e sta 
“raccogliendo i frutti” del vantaggio o dei vantaggi competitivi che è riuscita a 
sviluppare. 

Nel caso in cui l’azienda interessata dal processo di successione si trovi nella 
fase di maturità, gli orientamenti critici riguardano due aspetti fondamentali: la 
disponibilità alla delega da parte del leader e l’innovatività delle competenze 
portate dal successore. La fase di maturità costituisce infatti un momento di 
stasi per la strategia aziendale. L’azione di un successore dotato di nuove idee 

15 Compagno C. (1999), "Assetti istituzionali e transizione generazionale nelle PMI", 
Cruorivista, 2, dossier: Strategia e sviluppo delle imprese nel Nordest. 

16 Commissione Europea (2006): cit. 

17 Compagno C. (1999), cit. 
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può in questo stadio consentire una modernizzazione dell’approccio 
imprenditoriale ed un veicolo per riposizionare l’impresa entro il suo ciclo di 
vita. In queste condizioni si possono sviluppare processi di apprendimento che 
determinano una graduale modifica rispetto agli schemi consolidati 
nell’azienda. 

Infine, nelle imprese che si trovano in fase di declino la caratteristica cruciale è 
rappresentata daN’orientamento all’innovazione da parte del successore. In 
queste condizioni il ruolo del successore consiste nel riprogettare la formula 
imprenditoriale, immettendovi quegli elementi di novità che garantiscano 
continuità al ciclo di vita deN’impresa, che può così attraversare una nuova 
fase espansiva. 

L'Unione Europea sottolinea come le principali cause di insuccesso nella 
gestione della trasmissione siano da ricondursi a quattro fattori di criticità 18 : 

1. la mancata preparazione della trasmissione con congruo anticipo, 
soprattutto da parte degli imprenditori trasmittenti; 

2. la mancata consapevolezza dell’interesse comune ad una continuità delle 
imprese, da parte di tutti gli interessati; 

3. il mancato coordinamento fra i vari specialisti che intervengono; 

4. il mancato accompagnamento formativo/consulenziale nelle fasi, non brevi, 
della transizione. 

Lo studio svolto dalla Confartigianato di Udine mette in risalto un forte 
elemento di criticità nel dato relativo ai tempi di piena assunzione del controllo 
della realtà aziendale da parte del successore, nel 38,5% dei casi inferiore ai 
due anni. Una scarsa pianificazione strategica, viene inoltre posta in luce dal 
dato relativo aN’impossibilità di previsione, che raggiunge il 36,2%. 

Troppo spesso, infatti, il fondatore dell'impresa non coglie l'opportunità della 
successione come opportunità che due generazioni hanno per percorrere 
assieme un tratto di strada, in un contesto diverso da quello tipico familiare, da 
un rapporto di dipendenza del figlio nei confronti del padre, ad uno di 
collaborazione, spesso non facile per la generazione adulta. E' fondamentale 
verificare per tempo qual è l’effettiva volontà dei figli e le relative capacità, 
investendo nella formazione e nella professionalizzazione del successore. La 
successione è un'esperienza unica nella vita dell'imprenditore. L'esperienza 
come capitano d’azienda, non è sufficiente per poter affermare di essere in 
grado di trasmettere un’azienda, per questo è opportuno testare i meriti e le 
capacità e operare per tempo processi di managerializzazione e di delega 
funzionale 19 . 


18 Commissione Europea (2003), cit. 

19 un efficace strumento di Policy per la Regione FVG si è rilevata in questo senso la legge 
4/2005 che prevede il finanziamento di qualificati servizi di mentoring in presenza di 
pianificazioni successorie volte alla continuità e allo sviluppo dell’impresa. 
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Il processo di transizione generazionale, può rappresentare un' utile occasione 
per ridefinire il ruolo della famiglia neN’impresa, senza condurre a modifiche 
sostanziali nella configurazione istituzionale. Ciò può avvenire quando, ad 
esempio, l’impresa intenda mantenere efficacemente il controllo sul proprio 
business, che, come spesso accade nelle imprese artigiane, è costituito da 
nicchie di mercato molto specializzate. La condizione per realizzare tale 
obiettivo sta nel programmare una professionalizzazione della famiglia. 

Tale professionalizzazione può realizzarsi attraverso: 

1. la divisione dei ruoli tra i membri, in base alle rispettive competenze; 

2. l’arricchimento delle competenze individuali attraverso adeguati percorsi 
formativi; 

3. l'arricchimento delle competenze organizzative attraverso l'inserimento di 
ruoli manageriali esterni in grado di creare sinergie e complementarità con i 
ruoli familiari; 

4. la ricomposizione di eventuali situazioni di deriva generazionale e la 
razionalizzazione degli assetti proprietari familiari, al fine di riequilibrare la 
matrice soggetti/contributi. 

A conferma di ciò, recenti studi svolti sulla generazione imprenditoriale che sta 
emergendo a Nord Est evidenziano un iniziale scostamento dal paradigma 
classico della continuità e dello sviluppo dell’Impresa attraverso la permanenza 
della famiglia nell’impresa e dell’impresa nella famiglia. E' interessante 
rilevare alcuni importanti elementi di discontinuità rispetto alle soluzioni 
successorie tradizionali completamente chiuse nell’ambito della famiglia. Nelle 
imprese che hanno già concluso il processo di successione, nell’86% dei casi il 
successore è un “familiare attivo nella gestione”; mentre nelle imprese che 
stanno affrontando il processo tale percentuale scende al 45%. Nell’11% dei 
casi il successore è un dirigente non familiare che opera in altre imprese e nel 
14% dei casi si tratta di familiari che lavorano in imprese non di famiglia 20 . 

Qualunque sia la via prescelta al fine di perseguire la continuità, si tratti di 
apertura istituzionale o professionalizzazione della famiglia, la pianificazione 
del processo di successione imprenditoriale, ossia una pianificazione delle 
condizioni di sviluppo duraturo dell'impresa, è un fattore determinante 21 . 


20 Compagno C., Gubitta P. (2004), "Le PMI del Nordest tra continuità e sviluppo: una nuova 
classe imprenditoriale?", nordesteuropa.it, 1. Dati: CRES-lmprenderò e Imprese al Bivio 
(campione: 900 imprese) 

21 Per approfondire la trattazione delle tematiche relative alla successione generazionale, si 
veda: Compagno (2003), Piccole e Medie Imprese in transizione. Una comparazione 
internazionale, Utet, Torino 
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Introduzione all’indagine 


Questo studio è mirato ad ottenere una migliore e più completa comprensione 
dei meccanismi che attualmente regolano il processo di transizione 
imprenditoriale nelle PMI artigiane del Friuli Venezia Giulia, al fine di 
consentire che questa fase cruciale nella vita delle imprese non rappresenti un 
ostacolo ma un’opportunità di crescita. 

L’universo di riferimento è rappresentato dalle imprese iscritte agli albi artigiani 
delle quattro province del Friuli Venezia Giulia, in cui il titolare ha più di 50 anni 
e il numero di addetti è superiore a due unità. 

Il questionario è rivolto aN'imprenditore attualmente "al comando" dell'azienda 
ovvero alla persona che per il ruolo ricoperto nell'impresa è interessata al 
processo di transizione generazionale. 

La modalità per la rilevazione è rappresentata da un’indagine effettuata su un 
campione statisticamente rappresentativo dei settori di attività e della 
collocazione geografica degli imprenditori artigiani senior del Friuli Venezia 
Giulia. 

L’indagine è stata svolta nel periodo 19 aprile - 10 maggio 2007. Sono state 
portate a termine con successo 300 interviste su un totale di 900 contatti 
(33%), con 600 esiti negativi, tra i quali sono prevalse le problematiche del 
“non risponde mai nessuno” (390 casi) e del “rifiuto di partecipare all’indagine” 
(152). 

Un primo obiettivo della ricerca consiste nell'evidenziare i possibili percorsi 
evolutivi che garantiscano la continuità deN'impresa artigiana - ovvero la 
delega delle responsabilità attinenti al ruolo imprenditoriale - al fine di proporre 
delle specifiche iniziative che “assistano” le imprese in questa delicata fase del 
loro processo evolutivo. 

Una attenta ed anticipata programmazione della successione imprenditoriale 
può, infatti, non solo garantire la “sopravvivenza” dell’azienda ma può altresì 
rappresentare un momento privilegiato per valutare l’adeguatezza della 
strategia aziendale, i fabbisogni e le prospettive evolutive della compagine 
imprenditoriale. 

Le finalità dell’indagine non si esauriscono nell’analisi e approfondimento della 
successione neH’impresa artigiana ma rappresentano piuttosto un passo 
preliminare per l’elaborazione di una articolata proposta di intervento, in grado 
di migliorare le modalità con cui prendono concretamente forma i processi di 
continuità e di successione intergenerazionale. 

L’auspicio è quello di poter formulare delle proposte per aggiornare ed 
ottimizzare gli attuali strumenti di politica economica (ad esempio l’art. 62 L.R. 
12/2002), ma soprattutto progettare ed implementare nuovi interventi, nel 
campo della formazione e della consulenza, che vedano il coinvolgimento 
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coordinato della parte pubblica e di quella privata, rappresentata in primo 
luogo dalle associazioni di categoria e dalle strutture collegate. 

In tale ottica il Movimento Giovani Imprenditori di Confartigianato Udine 
intende promuovere un progetto per istituire presso l’Università un apposito 
percorso formativo post-diploma specifico per i giovani che desiderano iniziare 
una nuova attività d’impresa e per i figli di imprenditori, che intendono in futuro 
proseguire il cammino dei genitori. Caratteristica essenziale di questo percorso 
deve essere il continuo interscambio tra università e azienda, che duri per tutto 
il periodo degli studi e che consenta una maggior vicinanza tra il mondo 
accademico e l'imprenditoria artigiana del Friuli Venezia Giulia. 
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1. Caratteristiche delle aziende 


Il campione di aziende sottoposte ad intervista è stato estratto da un elenco di 
imprese artigiane con titolare d’età “50 anni e oltre”, iscritte agli albi artigiani 
delle quattro province del Friuli Venezia Giulia. Questa popolazione di imprese 
è composta da 11.724 aziende, che rappresentano poco meno del 40% del 
totale di imprese artigiane presenti in regione; circa la metà (51,2%) è 
localizzata in provincia di Udine, il 27,1% a Pordenone, il 13,3% a Trieste e 
l’8,4% a Gorizia. 

La ripartizione percentuale tra i tre macrosettori di attività è “capovolta” rispetto 
a quella del totale delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia: prevalgono 
infatti le manifatture (34,8%) che nel dato complessivo si collocano al terzo 
posto (28%), seguono i servizi (33,2%) ed infine le costruzioni (32%), che 
rappresentano invece la quota maggiore (40%) dell’universo di imprese 
artigiane regionali. Nelle imprese senior, quelle considerate in questo studio, si 
ritrova quindi una composizione più “classica” dell’artigianato, simile a quella 
che era possibile rilevare a livello complessivo una decina di anni fa, prima 
della crisi del manifatturiero e dell’espansione del comparto delle costruzioni. 

Delle 300 interviste concluse con successo 165 fanno riferimento a imprese 
della provincia di Udine (55%), 85 a Pordenone (28,3%), 28 a Trieste (9,3%) e 
22 a Gorizia (7,3%). La scelta di contattare le aziende con più di 2 addetti si 
riflette nella composizione per forma giuridica, sbilanciata verso le tipologie 
societarie a discapito delle ditte individuali. 

Dal momento che gli intervistati hanno, nella stragrande maggioranza dei casi 
almeno 50 anni, le aziende sono nate soprattutto negli anni ’70 (classe modale 
anni 1976-80 con 58 casi seguita dalla classe 1971-75 con 40 casi). 

La composizione per macrosettore del campione è fortemente sbilanciata 
verso le manifatture (51,7%), soprattutto a discapito delle costruzioni (18,7%). 
Meriterebbe ulteriori approfondimenti l’incrocio dei dati basati sui macrosettori 
di attività ATECO con quelli delle tipologie di attività dichiarate dagli 
imprenditori che sono fortemente squilibrate sul versante dei servizi: imprese 
che effettuano solo servizi (54,7%), di servizi e produzione (26,3%), solo 
produzione (19%). 

In tre casi su quattro le imprese intervistate sono familiari (73,7%); intendendo 
per familiari quelle imprese dove “una o poche famiglie, collegate da vincoli di 
parentela, stretta affinità, o da solide alleanze detengono una quota 
proprietaria sufficiente ad esercitare il governo dell’Impresa, ovvero a prendere 
le principali decisioni riguardanti la gestione strategica” (Corbetta 1995, cit.). 
Nella metà dei casi fanno riferimento a una sola famiglia (50,3%), nel 21,3% 
dei casi a più famiglie con legami di parentela, il 2% del totale sono aziende 
condotte da più famiglie senza vincoli di parentela. Le imprese che si 
dichiarano non familiari sono il 26,3%. 
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Nella maggioranza delle interviste i titolari hanno dichiarato una redditività 
medio bassa (48,3%) o bassa (16,3%); la capacità di produrre reddito è 
giudicata medio alta dal 27% del campione. 

L’aver rivolto l’analisi verso le imprese un po’ più strutturate sposta 
leggermente verso l’alto anche la composizione per classe di addetti e la 
ripartizione in base al giro d’affari dove risulta modale la classe da 500 mila a 2 
milioni con 80 casi (26,7%). 

Il numero di addetti nelle 300 aziende coinvolte nell’indagine è pari a 2.232 con 
una media di 7,5 occupati per azienda; gli addetti famigliari del titolare sono 
706, ovvero il 32% del totale. I dipendenti sono nel complesso 1.545 ovvero 
circa 5 per unità produttiva. Il 6% delle imprese ha nel proprio organico un 
manager che assiste il titolare nella gestione. 
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1.1 Imprese artigiane attive con titolare di età “50 anni e oltre” per provincia, FVG febbraio 2007 


Provincia 

Imprese 

% 

GO 

989 

8,4% 

PN 

3.178 

27,1% 

TS 

1.554 

13,3% 

UD 

6.003 

51,2% 

Totale 

11.724 

100,0% 


GO; 989; 8% 



1.2 Imprese artigiane attive con titolare di età “50 anni e oltre” per settore di attività, FVG febbraio 2007 


Settore 

Imprese 

% 

Attività manifatturiere 

4.083 

34,8% 

Costruzioni 

3.751 

32,0% 

Riparazioni 

1.110 

9,5% 

Servizi alla persona 

1.157 

9,9% 

Servizi alle imprese 

656 

5,6% 

Trasporti 

967 

8,2% 

Totale 

11.724 

100,0% 
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1.3 Distribuzione delle imprese per provincia 


Provincia 

Imprese 

% 

Gorizia 

22 

7,3% 

Pordenone 

85 

28,3% 

Trieste 

28 

9,3% 

Udine 

165 

55,0% 

Totale 

300 

100,0% 



1.4 Distribuzione delle imprese per forma giuridica 


Forma giuridica 

Imprese 

% 

Impresa individuale 

115 

38,3% 

Sas 

28 

9,3% 

Snc 

135 

45,0% 

Srl 

22 

7,3% 

Totale 

300 

100,0% 


impresa 

individuale 
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1.5 Distribuzione delle imprese per anno di costituzione 


Anno di costituzione 

Imprese 

% 

% cum. 

prima del 1960 

26 

8,7% 

8,7% 

1960-1965 

33 

11,0% 

19,7% 

1966-1970 

24 

8,0% 

27,7% 

1971-1975 

40 

13,3% 

41,0% 

1976-1980 

58 

19,3% 

60,3% 

1981-1985 

30 

10,0% 

70,3% 

1986-1990 

28 

9,3% 

79,7% 

1991-1995 

16 

5,3% 

85,0% 

1996-2000 

16 

5,3% 

90,3% 

dopo il 2000 

2 

0,7% 

91,0% 

non ricorda 

27 

9,0% 

100,0% 

Totale 

300 

100,0% 




1.6 Distribuzione delle imprese per macrosettore di attività 


Macrosettore 

Imprese 

% 

Costruzioni 

56 

18,7% 

Manifatture 

155 

51,7% 

Servizi 

89 

29,7% 

Totale 

300 

100,0% 


Manifatture Servizi 
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1.7 Distribuzione delle imprese per settore di attività 


Settore 

Imprese 

% 

Attività manifatturiere 

155 

51,7% 

Costruzioni 

56 

18,7% 

Riparazioni 

46 

15,3% 

Servizi alla persona 

20 

6,7% 

Servizi alle imprese 

9 

3,0% 

Trasporti 

14 

4,7% 

Totale 

300 

100,0% 



Attività Costruzioni Riparazioni Servizi alla Servizi alle Trasporti 

manifatturiere persona imprese 


1.8 Distribuzione delle imprese per tipo di attività dichiarata dall’imprenditore 


Tipo attività 

Imprese 

% 

solo produzione 

57 

19,0% 

solo servizi 

164 

54,7% 

sia produzione che servizi 

79 

26,3% 

Totale 

300 

100,0% 


2. 


solo servizi 


3. sia produzione 
che servizi 
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1.9 Distribuzione delle imprese per tipologia famigliare 


Tipo impresa 

Imprese 

% 

non famigliare 

79 

26,3% 

famigliare, di cui: 

221 

73,7% 

solo una famiglia 

151 

50,3% 

più famiglie con legami di parentela 

64 

21,3% 

più famiglie senza legami di parentela 

6 

2,0% 

Totale 

300 

100,0% 



1.10 Distribuzione delle imprese per giudizio di redditività dell’imprenditore 


redditività dell'impresa 

Imprese 

% 

alta 

8 

2,7% 

medio alta 

81 

27,0% 

medio bassa 

145 

48,3% 

bassa 

49 

16,3% 

non risponde 

17 

5,7% 

Totale complessivo 

300 

100,0% 
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1.11 Distribuzione delle imprese per classe di addetti 


Classe di addetti 

Imprese 

% 

1 addetto 

2 

0,7% 

2 addetti 

26 

8,7% 

3-4 addetti 

81 

27,0% 

5-6 addetti 

56 

18,7% 

7-10 addetti 

72 

24,0% 

oltre 10 addetti 

63 

21,0% 

Totale 

300 

100,0% 



1.12 Distribuzione delle imprese per fatturato nel 2006 


Fatturato impresa 2006 

Imprese 

% 

fino a 50.000 

29 

9,7% 

da 50.001 a 200.000 

59 

19,7% 

da 200.001 a 500.000 

67 

22,3% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

26,7% 

2.000.001 e oltre 

12 

4,0% 

non risponde 

53 

17,7% 

Totale complessivo 

300 

100,0% 
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2. Gli imprenditori intervistati 


La distribuzione per genere degli imprenditori artigiani, che hanno risposto all’intervista 
telefonica, evidenzia una netta prevalenza della componente maschile (251 casi pari 
all’83,7%) su quella femminile (49 casi, 16,3%). 

L’86% dei titolari è coniugato, con una maggior incidenza di matrimoni tra i maschi 
(88,4%) rispetto alle femmine (73,5%), tra le quali ben il 24,5% rientra tra le tipologie 
familiari “a rischio” essendo single, divorziata/separata o vedova, con maggior vulnerabilità 
in caso di infortuni o malattie e maggiori problematiche di conciliazione dei tempi da 
dedicare al lavoro e alla famiglia nei casi di presenza di figli minori o genitori anziani. 

Gli artigiani/e con figli che potenzialmente possono garantire la prosecuzione dell’attività di 
impresa nel futuro sono 205, pari al 68,3% del totale; la restante parte, ovvero il 31,7% 
degli intervistati non ha discendenti diretti che possano garantire la continuità della loro 
attività e dovrà far ricorso ad altre forme di trasmissione d’impresa. 

Il 34,3% degli artigiani-genitori ha solo figli maschi, il 17,3% sia maschi sia femmine, il 
16,7% solo femmine; il numero totale di figli è pari a 312 (di cui 255 maggiori di 15 anni) 
con una media di 1,5 figli per imprenditore. 

Lo studio delle differenze per genere nelle modalità di acquisizione dell’attività d’impresa 
pone in luce un dato molto interessante che conferma l’importanza del ruolo femminile 
come tramite tra le generazioni imprenditoriali, già emerso nel “3° Osservatorio 
suN’imprenditoria femminile in Italia” a cura di Confartigianato Donne Impresa nazionale. 
La percentuale di “fondatori” d’azienda, ovvero di coloro che l’hanno creata ex-novo, è pari 
al 74,9% tra gli uomini, scende al 57,1% tra le donne; la componente femminile manifesta 
una maggior propensione nel rilevare attività già esistenti (20,4% contro il 7,2% dei 
maschi) e soprattutto nel continuare la tradizione di famiglia: poco meno di un azienda 
femminile su quattro è stata infatti ereditata da familiari. 

Un’altra variabile rilevata è stata la quantità di tempo lavorativo che i titolari d’impresa 
dedicano ad attività di tipo “intellettuale” rispetto al lavoro più strettamente manuale; in 
genere la maggioranza degli artigiani dedica una quota compresa tra il 20% e il 50% ad 
attività direttivo-manageriali. Il 22% si dedica per più dell’80% ad attività intellettuali 
mentre, di converso, più di due artigiani su tre impiegano almeno metà del proprio tempo 
in lavori manuali e operativi. 

La distribuzione degli intervistati per genere e percentuale di lavoro “intellettuale”, pone in 
luce una prevalenza dei maschi sulle femmine in tutte le classi intermedie, che vanno dal 
6% al 94% di incidenza di lavoro di tipo manageriale. Le femmine prevalgono nella classe 
fortemente specializzata nel lavoro manuale e in quella ad alta intensità di lavoro direttivo, 
segnale forse di una minor propensione a conciliare il ruolo di “imprenditrice-manager” con 
quello di “imprenditrice-operaia”. 
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2.1 Distribuzione degli imprenditori intervistati per genere e classe d’età 


Classe d'età 

M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

meno di 41 

6 

4 

10 

2,4% 

8,2% 

3,3% 

41-50 anni 

18 

9 

27 

7,2% 

18,4% 

9,0% 

51-60 anni 

130 

27 

157 

51,8% 

55,1% 

52,3% 

61-70 anni 

77 

8 

85 

30,7% 

16,3% 

28,3% 

71-80 anni 

20 

1 

21 

8,0% 

2,0% 

7,0% 

Totale 

251 

49 

300 

100,0% 

100,0% 

100,0% 


Femmine, 49, 



2.2 Distribuzione degli imprenditori intervistati per genere e stato civile 


Stato civile 

M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

celibe/nubile 

14 

2 

16 

5,6% 

4,1% 

5,3% 

coniugato/a 

222 

36 

258 

88,4% 

73,5% 

86,0% 

convivente 

4 

1 

5 

1,6% 

2,0% 

1,7% 

divorziato/a 

7 

5 

12 

2,8% 

10,2% 

4,0% 

vedovo/a 

4 

5 

9 

1,6% 

10,2% 

3,0% 

Totale 

251 

49 

300 

100,0% 

100,0% 

100,0% 
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2.3 Distribuzione degli imprenditori intervistati per genere e numero di figli 


Figli 

Num.Imprenditori 

% 

maschi e femmine 

52 

17,3% 

solo maschi 

103 

34,3% 

solo femmine 

50 

16,7% 

totale con figli 

205 

68,3% 

senza figli 

95 

31,7% 

Totale 

300 

100,0% 

Totale figli 

312 


Num. medio figli 

1,5 



senza figli; 95; 32% 



con figli; 205; 68% 


2.4 Distribuzione degli imprenditori intervistati per genere e modalità di acquisizione dell’attività economica 


Modalità acquisizione attività 

M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

e' stato il fondatore 

120 

18 

138 

47,8% 

36,7% 

46,0% 

e' stato il fondatore assieme ad altri 

68 

10 

78 

27,1% 

20,4% 

26,0% 

Totale fondatore/fondatrice 

188 

28 

216 

74,9% 

57,1% 

72,0% 

l'ha acquistata tutta o in parte 

18 

10 

28 

7,2% 

20,4% 

9,3% 

l'ha ricevuta in eredita' dai familiari 

45 

11 

56 

17,9% 

22,4% 

18,7% 

Totale 

251 

49 

300 

100,0% 

100,0% 

100,0% 



□ Totale fondatore/fondatrice □l'ha acquistata tutta o in parte □l'ha ricevuta in eredita' dai familiari 
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2.5 Distribuzione degli imprenditori intervistati per genere e % di lavoro di tipo direttivo manageriale 


% del proprio lavoro per 
attività direttivo manageriale 

M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

0-5% 

38 

13 

51 

15,1% 

26,5% 

17,0% 

6-20% 

40 

4 

44 

15,9% 

8,2% 

14,7% 

21-50% 

96 

14 

110 

38,2% 

28,6% 

36,7% 

51-79% 

24 

3 

27 

9,6% 

6,1% 

9,0% 

80-94% 

15 

1 

16 

6,0% 

2,0% 

5,3% 

95-100% 

36 

14 

50 

14,3% 

28,6% 

16,7% 

non risponde 

2 

0 

2 

0,8% 

0,0% 

0,7% 

Totale 

251 

49 

300 

100,0% 

100,0% 

100,0% 
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3. Il passaggio del testimone 


Alla domanda “cosa prevede che accadrà alla sua azienda nel momento in cui 
lei passerà il testimone?” il 61,7% dei 274 imprenditori artigiani over 49 anni ha 
risposto che l’attività proseguirà con il passaggio a dei successori, il 24,1% non 
è in grado di fornire una valutazione mentre il 14,2% crede che la propria attività 
cesserà e non ci sarà continuità d’impresa. 

In termini assoluti, su una popolazione complessiva di 11.724 imprenditori con 
50 anni e più, presenti in Friuli Venezia Giulia, le imprese che, secondo 
l’opinione dei titolari, chiuderanno i battenti saranno poco meno di 1.700, con la 
perdita di qualche migliaio di posti di lavoro. 

Nella tabella seguente la previsione degli imprenditori sul futuro della propria 
azienda dopo il passaggio generazionale viene posta in relazione con l’attuale 
strategia dei medesimi nei confronti della successione d’impresa. In colonna gli 
imprenditori sono ripartiti in tre categorie: gli “ottimisti” (61,7%) prevedono una 
prosecuzione dell’azienda dopo il passaggio del testimone, i pessimisti (14,2%) 
che non vedono futuro per la propria attività e gli “incerti” (24,1%), quelli che 
non riescono ad avere una visione di lungo periodo e a formulare un pronostico 
sul proprio futuro imprenditoriale. 


Cosa prevede per la propria azienda dopo la successione? 


Nel suo caso, la successione imprenditoriale: 

proseguirà 

cesserà 

non sa 

Totale 

% 

completata o in corso, di cui: (1) 

61 

0 

0 

61 

22,3% 

- si è già completata 

37 

0 

0 

37 

13,5% 

in corso, avviata ma non conclusa 

24 

0 

0 

24 

8,8% 

programmata tra 5-10 anni, di cui (2) 

44 

0 

0 

44 

16,1% 

- programm. tra 5-10 anni e indiv. successore 

40 

0 

0 

40 

14,6% 

- programm. tra 5-10 anni, non indiv. successore 

4 

0 

0 

4 

1,5% 

ci stiamo pensando, non programmata (3) 

54 

0 

22 

76 

27,7% 

Totale (1)+(2)+(3) 

159 

0 

22 

181 

66,1% 

non ci stiamo pensando, non interessati 

10 

39 

44 

93 

33,9% 

Totale complessivo 

169 

39 

66 

274 

100,0% 

% 

61,7% 

14,2% 

24,1% 

100,0% 



Tralasciando gli imprenditori che hanno già completato la successione, per i 
quali la prosecuzione dell’attività dopo il passaggio generazionale, non è più 
una previsione bensì una certezza, dai dati emerge che anche tutti i soggetti 
che hanno iniziato il passaggio o l’hanno comunque programmato, rientrano tra 
gli ottimisti. 

Tra gli attendisti, quelli che “ci stanno pensando”, prevale ancora nettamente la 
quota di ottimisti (54) sugli incerti (22). Tra gli artigiani che non ci stanno 
pensando o non sono interessati al problema, troviamo l’intera quota di 
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pessimisti (39), i due terzi degli attendisti (44) e un piccolo drappello di ottimisti 

( 10 ). 

Le motivazioni che fanno propendere alcuni imprenditori per la cessazione 
dell’attività sono state raggruppate in due voci: la mancanza di successori 
insieme al disinteresse dei figli raccoglie il 76,9% dei 39 casi; l’unica soluzione 
per evitare la chiusura, nelle situazioni citate, potrebbe essere la vendita 
dell’azienda. La restante parte (23,1%) è molto probabilmente costituita da 
quella quota fisiologica di aziende a bassa redditività, spesso già in crisi e 
senza grosse prospettive per il futuro. 

Nei casi in cui la successione si è già completata o è in corso - avviata ma non 
conclusa - oppure è stata programmata per i prossimi 5-10 anni, chi sono i 
successori? Nove volte su dieci si tratta degli eredi, quasi sempre i figli; in 
cinque casi sono stati individuati come successori altri parenti, in tre casi da 
soli, in due casi a supporto degli eredi. 

Il passaggio “puro” a dipendenti è avvenuto una sola volta mentre in altri due 
casi i dipendenti diventano imprenditori insieme ai figli del titolare; la soluzione 
della vendita dell’azienda è stata registrata tre volte. 

Limitando l’analisi al passaggio ad eredi che garantisce una sufficiente 
consistenza numerica, emerge che il 58,9% delle volte il testimone viene 
passato ad un unico erede, nel 33,3% dei casi a due eredi; da notare che la 
cessione a 3-4 eredi raggiunge ben il 7,7% del totale. 

Agli artigiani è stato richiesto di esprimere il gradimento su alcune figure di 
supporto da coinvolgere nella fase di successione: la percentuale maggiore di 
risposte affermative, sul totale regionale e in tre province su quattro, è andata 
all’opzione del commercialista (63,8%). A Trieste prevale la scelta 
dell’associazione di categoria (58,3%), figura che si colloca al secondo posto in 
regione (26,5%) e a Gorizia (36,8%). A Udine le associazioni di rappresentanza 
(22,7%) sono superate, seppur di poco, dalla figura dell’esperto in questa 
specifica materia (24,8%). A Pordenone quasi un imprenditore su tre (30,1%) 
ritiene di poter fare tutto da solo, senza necessità di aiuto da figure esterne. 

Nel complesso la quota di imprenditori che richiedono un accompagnamento 
nella fase di successione tende a crescere nelle aziende più strutturate. Tra le 
micro-imprese è più elevata la propensione a gestire il passaggio agli eredi 
aN’interno della famiglia, senza interferenze esterne. 

Appare ancora limitata la consapevolezza degli artigiani del Friuli Venezia Giulia 
che il trasferimento ai successori è un processo lungo e che secondo le 
indicazioni degli esperti richiede 5-10 anni di tempo; solo il 7,3% degli 
intervistati concorda con questa tempistica, il 18,1% reputa equo un periodo di 
3-5 anni, per il 27,7% sono sufficienti da uno a due anni mentre secondo il 
10,8% i tempi sono rapidissimi, ovvero inferiori all’anno. Il dato di maggior 
rilievo, che sottende la necessità di una specifica attività formativa sui temi del 
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passaggio generazionale è quel 36,2% di soggetti che non sanno esprimere 
una valutazione sulla tempistica. 

Una maggior aderenza ai tempi realmente necessari per portare a buon fine il 
passaggio generazionale e sfruttarlo come opportunità strategica per l’impresa 
sono stati rilevati tra i soggetti che hanno già concluso il trasferimento 
d’impresa: il 16,2% indica un periodo superiore ai 5 anni, il 27% un intervallo di 
3-5 anni. 

Come sottolineato in altri studi, l’analisi di questo complesso fenomeno deve 
tenere in considerazione tre diverse prospettive strettamente intergrate tra loro: 
la famiglia, il patrimonio e l’impresa. Gli imprenditori intervistati reputano 
prioritario che, durante il trasferimento ai successori, sia tutelata soprattutto 
l’integrità dell’azienda (47,7%), meno importanti sono ritenute le problematiche 
familiari (35%) e soprattutto quelle patrimoniali (10,4%). 

L’attenzione verso l’azienda e la famiglia sono abbastanza simili nelle 
piccolissime imprese (1-4 addetti) dove raggiungono rispettivamente il 45,1% e 
il 40,2% di preferenze, con minor attenzione all’integrità del patrimonio (7,3%). 
Nelle imprese più strutturate (oltre 10 addetti) si allarga la forbice tra azienda 
(48,4%) e famiglia (30,6%); la tutela del patrimonio acquisisce un’importanza 
più che doppia rispetto alle micro-imprese (16,1%). 

L’ultimo aspetto indagato in questo capitolo riguarda la conoscenza da parte 
degli imprenditori delle misure previste dall’articolo 62 della legge regionale 
12/2002, che costituisce il principale strumento messo a loro disposizione dalla 
Regione Friuli Venezia Giulia per favorire la continuità generazionale. 104 
aziende su 300 (34,7%) hanno dichiarato di essere a conoscenza dei contributi 
previsti dalla normativa regionale; nella provincia di Trieste il provvedimento è 
noto a metà degli intervistati, scende a circa un terzo a Udine (33,9%) e 
Pordenone (32,9%), tocca il minimo a Gorizia (27,3%). 

Alcune “anomalie” emergono dall’analisi in base alla dimensione d’impresa e al 
macrosettore di attività: la legge è infatti più conosciuta dai piccolissimi artigiani 
(39,4%) rispetto alle imprese con più di 10 addetti (28,6%), più nota nei servizi 
(38,2%) e costruzioni (37,5%) rispetto al manifatturiero (31,6%). 
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3.1 Previsione, in base alla situazione attuale, su cosa accadrà all’azienda nel momento del “passaggio del 
testimone”, per genere del titolare 


Cosa prevede per l'azienda nel 
passaggio di testimone? 

M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

proseguirà l'attività 

144 

25 

169 

61,3% 

64,1% 

61,7% 

cesserà l'attività 

35 

4 

39 

14,9% 

10,3% 

14,2% 

non è in grado di valutare 

56 

10 

66 

23,8% 

25,6% 

24,1% 

Totale 

235 

39 

274 

100,0% 

100,0% 

100,0% 



3.2 Causa di cessazione dell’attività indicata dall’imprenditore 


Perchè cesserà l'attività? 


Casi % 


i figli non sono interessati 

non si trovano successori 

costi elevati, diminuzione lavoro, burocrazia 

mancanza di manodopera 

Totale 


12 30,8% 

18 46,2% 

7 17,9% 

2 5,1% 

39 100,0% 



32 


















3.3 Previsione, in base alla situazione attuale, su cosa accadrà all’azienda nel momento del “passaggio del 
testimone”, per fatturato dell’Impresa (migliaia di euro) 


Fatturato impresa 
nel 2006 (mgl euro) 

proseguirà 

cesserà 

non sa 

Totale 

proseguirà % 

cesserà % 

non sa % 

fino a 50 

14 

7 

8 

29 

48,3% 

24,1% 

27,6% 

da 50 a 200 

35 

12 

10 

57 

61,4% 

21,1% 

17,5% 

da 200 a 500 

35 

8 

15 

58 

60,3% 

13,8% 

25,9% 

da 500 a 2.000 

46 

2 

19 

67 

68,7% 

3,0% 

28,4% 

da 2.000 a 10.000 

10 


2 

12 

83,3% 

0,0% 

16,7% 

non risponde 

29 

10 

12 

51 

56,9% 

19,6% 

23,5% 

Totale 

169 

39 

66 

274 

61,7% 

14,2% 

24,1% 



■ cesserà l'attività □ non è in grado di valutare □ proseguirà l'attività 


3.4 Previsione, in base alla situazione attuale, su cosa accadrà all’azienda nel momento del “passaggio del 
testimone”, per giudizio deH’imprenditore sulla redditività dell’impresa 


Giudizio redditività 
dell'impresa 

proseguirà 

cesserà 

non sa 

Totale 

proseguirà % 

cesserà % 

non sa % 

bassa 

28 

7 

12 

47 

59,6% 

14,9% 

25,5% 

medio bassa 

80 

23 

26 

129 

62,0% 

17,8% 

20,2% 

medio alta 

47 

7 

21 

75 

62,7% 

9,3% 

28,0% 

alta 

4 

1 

3 

8 

50,0% 

12,5% 

37,5% 

non risponde 

10 

1 

4 

15 

66,7% 

6,7% 

26,7% 

Totale 

169 

39 

66 

274 

61,7% 

14,2% 

24,1% 


100% 

90% 

80% 

70% 

60% 

50% 

40% 

30% 

20 % 

10 % 

0 % 


— 

59,6% 


62,0% 


61,4% 

— 

25,5% 


20,2% 


28,9% 


bassa 

medio bassa 

medio alta-alta 


■ cesserà l'attività □ non è in grado di valutare □ proseguirà l'attività 
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3.5 Previsione, in base alla situazione attuale, su cosa accadrà all’azienda nel momento del “passaggio del 

testimone”, per classe di addetti 


Classe addetti 

proseguirà 

cesserà 

non sa 

Totale 

proseguirà % 

cesserà % 

non sa % 

1-2 addetti 

7 

12 

8 

27 

25,9% 

44,4% 

29,6% 

3-4 addetti 

47 

15 

16 

78 

60,3% 

19,2% 

20,5% 

5-6 addetti 

30 

9 

12 

51 

58,8% 

17,6% 

23,5% 

7-10 addetti 

38 

2 

18 

58 

65,5% 

3,4% 

31,0% 

oltre 10 addetti 

47 

1 

12 

60 

78,3% 

1,7% 

20,0% 

Totale 

169 

39 

66 

274 

61,7% 

14,2% 

24,1% 


100% T 


80% - 



1-2 addetti 3-4 addetti 5-6 addetti 7-10 addetti oltre 10 addetti 


■ cesserà' l'attività' IHnon e’ in grado di valutare □ proseguirà' l'attività' 


3.6 Previsione, in base alla situazione attuale, su cosa accadrà all’azienda nel momento del “passaggio del 
testimone”, per macrosettore di attività 


Macrosettore 

proseguirà 

cesserà 

non sa 

Totale 

proseguirà % 

cesserà % 

non sa % 

Costruzioni 

28 

7 

18 

53 

52,8% 

13,2% 

34,0% 

Manifatture 

90 

18 

34 

142 

63,4% 

12,7% 

23,9% 

Servizi 

51 

14 

14 

77 

66,2% 

18,2% 

18,2% 

Totale 

169 

39 

66 

274 

61,7% 

14,2% 

24,1% 


100 % 

90% 

80% 

70% 

60% 

50% 

40% 

30% 

20 % 

10 % 

0% 


— 

52,8% 





— 



63,4% 


66,2% 


34,0% 





— 



23,9% 


18,2% 






Costruzioni 

Manifatture 

Servizi 


■ cesserà' l'attività' Dnon e' in grado di valutare □ proseguirà' l'attività' 
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3.7 Situazione dell’azienda rispetto alla successione imprenditoriale, per genere del titolare 


Nel suo caso, la successione imprenditoriale: 
si è già completata 
è in corso, avviata ma non conclusa 
programm. tra 5-10 anni e indiv. successore 

Totale “successore individuato” 

programm. tra 5-10 anni ma non indiv. success, 
ci stiamo pensando, non ancora programmata 
non ci stiamo pensando 

Totale 


M 

F 

MF 

M% 

F% 

MF% 

30 

7 

37 

12,8% 

17,9% 

13,5% 

20 

4 

24 

8,5% 

10,3% 

8,8% 

36 

4 

40 

15,3% 

10,3% 

14,6% 

86 

15 

101 

36,6% 

38,5% 

36,9% 

4 

0 

4 

1,7% 

0,0% 

1,5% 

65 

11 

76 

27,7% 

28,2% 

27,7% 

80 

13 

93 

34,0% 

33,3% 

33,9% 

235 

39 

274 

100,0% 

100,0% 

100,0% 



successore success. programmata 


□ M% □F% 

3.8 Soggetti subentranti nelle aziende che hanno individuato uno o più successori 


Successore 


totale % 


Solo eredi (soprattutto figli) 
Solo altri parenti 
Eredi e altri parenti 
Solo dipendenti 
Eredi e dipendenti 
Solo terzi acquirenti 
Totale 


90 89,1% 

3 3,0% 

2 2,0% 

1 1 , 0 % 

2 2,0% 

3 3,0% 

101 100 , 0 % 
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3.9 Ripartizione delle aziende per numero di eredi subentranti 


Numero eredi 

casi 

% 

1 

53 

58,9% 

2 

30 

33,3% 

3 

3 

3,3% 

4 

4 

4,4% 

Totale 

90 

100,0% 



3.10 Percentuali di risposte positive degli imprenditori artigiani sulle figure da coinvolgere nella gestione della 
successione imprenditoriale, FVG e province 


Figure da coinvolgere nella 
successione 

FVG Num. 

FVG % 

% Gorizia 

Pordenone % 

Trieste % 

Udine % 

Associazioni di categoria 

68 

26,5% 

36,8% 

20,5% 

58,3% 

22,7% 

Esperto della materia 

58 

22,6% 

31,6% 

16,4% 

20,8% 

24,8% 

Commercialista 

164 

63,8% 

68,4% 

63,0% 

54,2% 

65,2% 

Notaio 

36 

14,0% 

10,5% 

16,4% 

12,5% 

13,5% 

Nessuno 

49 

19,1% 

10,5% 

30,1% 

8,3% 

16,3% 
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3.11 Percentuali di risposte positive degli imprenditori artigiani sulle figure da coinvolgere nella gestione della 
successione imprenditoriale per numero di addetti 


Numero addetti 


Figure da coinvolgere nella successione 

1-4 

5-10 

oltre 10 

Associazioni di categoria 

26,8% 

23,7% 

31,1% 

Esperto della materia 

17,1% 

22,8% 

29,5% 

Commercialista 

62,2% 

61,4% 

70,5% 

Notaio 

8,5% 

14,9% 

19,7% 

Nessuno 

19,5% 

21,9% 

13,1% 



□ Num. addetti 1-4 IUNum. addetti 5-10 □Num. addetti oltre 10 


3.12 Tempo necessario per l'inserimento del successore, dal momento della scelta alla sua piena 
assunzione del comando 


Tempo inserimento successore 

Imprese 

% 

immediatamente 

12 

4,6% 

meno di 1 anno 

16 

6,2% 

1-2 anni 

72 

27,7% 

3-5 anni 

47 

18,1% 

più di 5 anni 

19 

7,3% 

non sa valutare 

94 

36,2% 

Totale 

260 

100,0% 
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3.13 Priorità da tutelare nella successione imprenditoriale, FVG e province 


Priorità da tutelare 
nella successione 

FVG Num. 

FVG % 

% Gorizia 

Pordenone % 

Trieste % 

Udine % 

l'azienda 

124 

47,7% 

52,6% 

43,2% 

54,2% 

48,3% 

la famiglia 

91 

35,0% 

21,1% 

39,2% 

37,5% 

34,3% 

il patrimonio 

27 

10,4% 

15,8% 

14,9% 

8,3% 

7,7% 

non sa valutare 

18 

6,9% 

10,5% 

2,7% 

0,0% 

9,8% 



3.14 Priorità da tutelare nella successione imprenditoriale per numero di addetti 


Priorità da tutelare 


Num. addetti 


nella successione 

1-4 

5-10 

oltre 10 

l'azienda 

45,1% 

49,1% 

48,4% 

la famiglia 

40,2% 

33,6% 

30,6% 

il patrimonio 

7,3% 

9,5% 

16,1% 

non sa valutare 

7,3% 

7,8% 

4,8% 



□ Num. addetti 1-4 IUNum. addetti 5-10 □Num. addetti oltre 10 


38 



















































3.15 Conoscenza da parte degli imprenditori che la Regione FVG prevede dei contributi finalizzati a favorire 
la continuità generazionale nelle imprese artigiane (L.R. 12/2002, articolo 62), FVG e province 

Conoscenza contributi regione FVG 
per continuità imprese artigiane 

FVG 

Gorizia 

Pordenone 

Trieste 

Udine 

sì 

104 

6 

28 

14 

56 

no 

196 

16 

57 

14 

109 

Totale 

300 

22 

85 

28 

165 

% sì 

34,7% 

27,3% 

32,9% 

50,0% 

33,9% 



3.16 Conoscenza da parte degli imprenditori dei contributi messi a disposizione dalla Regione FVG per 
favorire la continuità generazionale nelle imprese artigiane, per macrosettore 


Conoscenza contributi regione FVG per continuità imprese artigiane 


macrosettore 

sì 

no 

Totale 

% sì 

Costruzioni 

21 

35 

56 

37,5% 

Manifatture 

49 

106 

155 

31,6% 

Servizi 

34 

55 

89 

38,2% 

Totale 

104 

196 

300 

34,7% 
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3.17 Conoscenza da parte degli imprenditori dei contributi messi a disposizione dalla Regione FVG per 
favorire la continuità generazionale nelle imprese artigiane, per classe di addetti 


Conoscenza contributi regione FVG per continuità imprese artigiane 


Classe addetti 

sì 

no 

Totale 

% sì 

1-4 

43 

66 

109 

39,4% 

5-10 

43 

85 

128 

33,6% 

oltre 10 

18 

45 

63 

28,6% 

Totale 

104 

196 

300 

34,7% 
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4. Valutazione delle proposte e degli interventi 


Questo ultimo capitolo è dedicato alla valutazione della proposta elaborata dal Movimento 
Giovani Imprenditori di Confartigianato Udine, degli interventi previsti dalla normativa 
regionale per favorire la continuità dell’impresa artigiana e di alcune buone pratiche 
segnalate dalla Commissione Europea in relazione alla successione nelle piccole e medie 
imprese. 

Nel rappresentare graficamente i giudizi espressi dagli imprenditori sono stati indicate in 
verde le misure che hanno fatto riscontrare più del 50% di giudizi positivi, in arancio quelle 
valutate meno interessanti. Tale impostazione ha una valenza esemplificativa senza 
significare un’automatica promozione o bocciatura delle proposte sottoposte al vaglio degli 
intervistati; spesso si riscontra una notevole variabilità dei giudizi in base alle 
caratteristiche deH’impresa (provincia, dimensione, forma giuridica ecc.), di cui è 
necessario tener conto. 

L’istituzione presso l’Università di un apposito percorso formativo post-diploma dedicato ai 
figli di imprenditori, con un interscambio tra mondo accademico e azienda che dura per 
tutto il periodo degli studi, proposta dai giovani di Confartigianato Udine, ha fatto 
riscontrare l’apprezzamento della maggioranza degli imprenditori (55,6%) ed è stata 
respinta da una quota inferiore al 20% degli intervistati. 

I maggiori consensi sono stati registrati tra le imprese con maggior fatturato, soprattutto 
nel settore dei “servizi alle imprese” ed in particolare in provincia di Udine dove, grazie ad 
un accordo tra Confartigianato e l’Università degli Studi di Udine è già stato creato un 
apposito corso denominato “Organizzazione e management deH'impresa artigiana”, che 
sarà avviato nell’anno accademico 2007-2008 e costituirà un esame obbligatorio della 
laurea triennale di Economia Aziendale. 

II successivo blocco di valutazioni riguarda le materie oggetto di contributo previste dalla 
legge quadro sull’artigianato regionale: come era lecito attendersi la maggior percentuale 
di giudizi favorevoli è stata ottenuta dai contributi per investimenti materiali in nuovi 
impianti e attrezzature (77,6%), seguita dai finanziamenti per formare i successori 
(51,7%). Consensi attorno al 40% per le spese di ricerche e analisi di mercato relative 
all’organizzazione aziendale (43,6%) e per le spese concernenti il piano di analisi e 
sviluppo aziendale (39,6%); minor interesse è stato riscontrato dai contributi per ricerche e 
analisi di mercato relative al prodotto (24,1%), che non appare appetibile anche se si limita 
l’analisi al solo comparto manifatturiero (23,9%). 

L’ultima serie di valutazioni riguarda le buone pratiche adottate nei diversi Stati membri 
dell’Unione Europea e nella maggioranza dei casi tratte dalla “Relazione finale del gruppi 
di esperti sul trasferimento delle piccole e medie imprese”, pubblicata dalla Commissione 
Europea. Tali misure mirano a sensibilizzare, dare informazioni sul sostegno disponibile, 
offrire corsi di formazione specifica sul trasferimento d'impresa, inserire il trasferimento 
d'impresa nel curriculum della formazione aN'imprenditorialità, offrire consulenza, creare 
borse per gli acquirenti e i venditori di aziende e mettere a disposizione mezzi finanziari al 
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fine di facilitare e fornire sostegno ai trasferimenti d'impresa. Si tratta di una raccolta 
organica di misure offerte da soggetti di varia natura, che possono rappresentare dei validi 
esempi di buone prassi da esportare in altri paesi e che fanno riferimento a specifiche 
esperienze attuate in Italia ed Europa. 

I finanziamenti per agevolare gli imprenditori nel subentrare in un’azienda già esistente 
durante il passaggio generazionale sono risultati i più graditi (77,3%); tale pratica è già 
attuata in Finlandia e in numerosi altri paesi europei. 

L’esempio della Camera di Commercio di Milano, che fornisce informazioni attraverso i 
propri organismi di formazione sull’opportunità di rilevare un’impresa, anziché crearne una 
ex-novo, è stata valutata molto positivamente, con il 65,4% di consensi. 

Alto gradimento anche per lo sportello unico per i trasferimenti d'impresa sperimentato da 
una camera di commercio e industria tedesca (60,6%); i cedenti e gli acquirenti di imprese 
possono incontrare consulenti legali e fiscali, rappresentanti di banche e altri esperti che 
forniscono le informazioni necessarie sui trasferimenti d'impresa in uffici riuniti in un'unica 
sede. 

I master universitari post-laurea, proposti da alcune università italiane, rivolti a figli di 
imprenditori che si accingono a subentrare in un’attività imprenditoriale già avviata, sono 
stati ritenuti utili dal 57,6% degli imprenditori. Si tratta di un’iniziativa simile a quella 
proposta dai giovani di Confartigianato ma che mira all’alta formazione per soggetti già 
laureati che intendono proseguire l’attività in imprese strutturate e che richiedono 
competenze di profilo elevato. 

I forum di discussione utilizzati in Austria, che offrono agli imprenditori la possibilità di 
incontrare esperti di legislazione per discutere i modi migliori per attuare il trasferimento 
delle proprie imprese, hanno ottenuto il 55,3% di giudizi positivi. 

L’ultima pratica “promossa” con il 52,4% di consensi è una misura di sensibilizzazione 
degli imprenditori sperimentata nei Paesi Bassi dove i consulenti raccomandano ai titolari 
di predisporre un "testamento deN'impresa" contenente le più importanti informazioni 
pratiche (chiavi, conti bancari, ecc.) e strategiche (accordi, cooperazioni, strategie di 
sviluppo, ecc.) sull'azienda, utili in caso di improvvisa indisponibilità (malattia, incidente, 
decesso). In questo modo il successore avrà le informazioni per poter prontamente 
proseguire l'attività. 

Leggermente al di sotto della soglia del 50% si piazza un altro strumento per sensibilizzare 
gli imprenditori suN’importanza di programmare per tempo la successione (47,1%): si tratta 
di una lettera che alcune camere di commercio austriache inviano agli imprenditori al 
compimento del cinquantesimo anno d’età per invitarli a preparare il trasferimento della 
loro impresa e a utilizzare i vari servizi di informazione, consulenza e formazione offerti 
dalla stessa camera economica e da altri organismi presenti sul territorio. 

Lo stesso gradimento (47,1%) è stato ottenuto anche dal supporto nella composizione 
delle controversie tra imprenditori che possono sorgere durante la successione d’impresa. 
Sono previste delle iniziative di formazione nel corso delle quali vecchi e nuovi membri 
delle diverse imprese familiari si incontrano in gruppi misti, nel cui ambito si svolge un 
confronto tra generazioni utile per favorire la continuità delle imprese. 
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Minor interesse è stato ottenuto dalla “certificazione” dei consulenti che si occupano di 
trasferimento d’impresa (43,5%), sperimentata in Veneto e dal mercato on line che alcune 
camere di commercio dell’Emilia Romagna hanno attivato su Internet per favorire l'incontro 
tra venditori e compratori di imprese (36,9%). 

In conclusione per fornire una misura sintetica dei giudizi espressi dagli imprenditori sulle 
voci di spesa previste dall’art. 62 della legge regionale 12/2002 e sulle proposte di buone 
prassi, utilizzate in alcuni paesi europei sono stati costruiti per ciascun rispondente due 
“indici di soddisfazione” sulle proposte formulate. 

Per entrambi i gruppi di proposte prevalgono i soddisfatti sui neutri e sugli insoddisfatti. Nel 
caso dei contributi previsti dalla normativa regionale la percentuale di soddisfatti è pari al 
42%, i “neutri” sono il 37,7% e gli insoddisfatti il 20,3%, con un saldo 
soddisfatti/insoddisfatti positivo e pari a +21,7%. 

Sulle buone pratiche europee la quota di apprezzamenti è molto elevata (64,7%), gli 
indifferenti e gli insoddisfatti si posizionano rispettivamente al 17% e al 18,3%; Il saldo è 
largamente positivo e raggiunge +46,3%. 
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4.1 % di giudizi favorevoli degli imprenditori sulla proposta del Movimento Giovani Imprenditori 
Confartigianato Udine di istituire presso l’Università un apposito percorso formativo post-diploma dedicato 
figli di imprenditori, con un interscambio tra mondo accademico e azienda che dura per tutto il periodo degli 
studi 


Percorso formativo 
post-diploma per figli 
di imprenditori; 55,6% 


0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0% 70,0% 80,0% 90,0% 100,0% 


4.2 % di giudizi favorevoli degli imprenditori sull’utilità delle voci di spesa previste dall’art. 62 della legge 
regionale 12/2002, che mira a favorire la continuità dell’impresa artigiana 


contributi per spese 
nuovi impianti e 
attrezzature; 77,6% 


contributi per spese 
formazione soggetto 
che subentra; 51,7% 


contributi per spese 
organizzazione 
aziendale; 43,6% 


contributi per spese 
piano analisi-sviluppo 
aziendale; 39,6% 


contributi per spese 
ricerche e analisi 
mercato; 24,1% 


0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0% 70,0% 80,0% 90,0% 100,0% 
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4.3 % di giudizi favorevoli degli imprenditori sull’utilità delle buone prassi, utilizzate in alcuni paesi europei, 
per facilitare il "trasferimento di impresa” 


prestiti per costituire o 
subentrare in azienda; 
77,3% 


informazioni per 
acquisto impresa già 
avviata; 65,4% 


sportello unico per 
imprenditori in fase di 
trasferimento; 60,6% 


master universitari 
post-laurea per figli di 
imprenditori; 57,6% 


informazioni su come 
trasferire la propria 
impresa; 55,3% 


invito a predisporre un 
"testamento" 
d'impresa; 52,4% 


lettera per 
sensibilizzare gii 
imprenditori; 47,1% 


incontri per risolvere 
le controversie; 47,1% 


certificazione dei 
consulenti; 43,5% 


mercato Online per 
acquisto-vendita di 
imprese; 36,9% 


0 , 0 % 


10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0% 70,0% 80,0% 90,0% 


100 , 0 % 


46 


































4.4 Distribuzione % degli imprenditori in base all’indice di soddisfazione sulle voci di spesa previste dall’art. 
62 della legge regionale 12/2002, che mira a favorire la continuità delfimpresa artigiana 


Punteggio 

Soddisfazione 

Totale 

% 

da -5 a -2 

INSODDISFATTI 

61 

20,3% 

da -5 a -4 

molto insoddisfatti 

17 

5,7% 

da -3 a -2 

insoddisfatti 

44 

14,7% 

da -1 a +1 

NEUTRI 

113 

37,7% 

da +2 a +3 

soddisfatti 

69 

23,0% 

da +4 a +5 

molto soddisfatti 

57 

19,0% 

da +2 a +5 

SODDISFATTI 

126 

42,0% 


SALDO 

65 

21,7% 


Nota: L’indice di soddisfazione sulle 5 tipologie di contributi della Regione FVG è stato costruito attribuendo ai 5 giudizi espressi da 
ciascun imprenditore questi valori: -1 = inutile o poco utile; 0 = neutro; 1 = utile o molto utile. Sommando per ciascun rispondente le 5 
variabili si ottiene un indice che varia tra -5 (soddisfazione minima) e +5 (soddisfazione massima). Gli imprenditori intervistati sono stati 
suddivisi in 5 gruppi (molto insoddisfatti, insoddisfatti, neutri, soddisfatti, molto soddisfatti), in base ai punteggi dell’indice riportati in 
tabella. Sulla costruzione di questo tipo di indici sintetici si vedano le pubblicazioni della Collana Osservatori della Fondazione Nord Est 


4.5 Distribuzione % degli imprenditori in base all’indice di soddisfazione sulle proposte di buone prassi, 
utilizzate in alcuni paesi europei, per facilitare il "trasferimento di impresa” 


Punteggio 

Soddisfazione 

Totale 

% 

da -10 a-2 

INSODDISFATTI 

55 

18,3% 

da-10 a-7 

molto insoddisfatti 

10 

3,3% 

da -6 a -2 

insoddisfatti 

45 

15,0% 

da -1 a +1 

NEUTRI 

51 

17,0% 

da +2 a +6 

soddisfatti 

114 

38,0% 

da +7 a +10 

molto soddisfatti 

80 

26,7% 

da +2 a +10 

SODDISFATTI 

194 

64,7% 


SALDO 

139 

46,3% 


Nota: In questo caso l’indice di soddisfazione è basato ai 10 giudizi espressi da ciascun imprenditore sulle buone prassi europee e varia 
tra -10 (soddisfazione minima) a +10 (soddisfazione massima) I rispondenti sono stati suddivisi in 5 gruppi (molto insoddisfatti, 
insoddisfatti, neutri, soddisfatti, molto soddisfatti) in base ai punteggi dell’indice riportati in tabella 


4.6 Distribuzione % degli imprenditori in base all’Indice di soddisfazione sui contributi della Regione FVG e 
sulle proposte di buone prassi europee 
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4.7 Valutazione della proposta del Movimento Giovani Imprenditori di Confartigianato Udine di istituire 
presso l’Università un apposito percorso formativo post-diploma dedicato ai figli di imprenditori 



■ Inutili indifferente ■ Utili 


istituire all'Università di Udine un 
percorso formativo post-diploma 
per figli di imprenditori 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

107 

25,2% 

32,7% 

42,1% 

16,8% 

5-10 addetti 

126 

14,3% 

21,4% 

64,3% 

50,0% 

Oltre 10 

62 

19,4% 

19,4% 

61,3% 

41,9% 

Costruzioni 

56 

14,3% 

23,2% 

62,5% 

48,2% 

Manifatture 

153 

19,6% 

27,5% 

52,9% 

33,3% 

Servizi 

86 

22,1% 

22,1% 

55,8% 

33,7% 

di cui 






Riparazioni 

46 

30,4% 

19,6% 

50,0% 

19,6% 

Servizi persona 

18 

11,1% 

27,8% 

61,1% 

50,0% 

Servizi imprese 

8 

12,5% 

12,5% 

75,0% 

62,5% 

Trasporti 

14 

14,3% 

28,6% 

57,1% 

42,9% 

fino a 50.000 

29 

17,2% 

24,1% 

58,6% 

41,4% 

da 50.001 a 200.000 

56 

23,2% 

30,4% 

46,4% 

23,2% 

da 200.001 a 500.000 

67 

19,4% 

23,9% 

56,7% 

37,3% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

23,8% 

17,5% 

58,8% 

35,0% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

11 

0,0% 

18,2% 

81,8% 

81,8% 

Impresa indiv. 

114 

21,1% 

28,1% 

50,9% 

29,8% 

Sas 

28 

14,3% 

28,6% 

57,1% 

42,9% 

Snc 

131 

19,1% 

22,1% 

58,8% 

39,7% 

Srl 

22 

18,2% 

22,7% 

59,1% 

40,9% 

Gorizia 

22 

18,2% 

27,3% 

54,5% 

36,4% 

Pordenone 

85 

28,2% 

31,8% 

40,0% 

11,8% 

Trieste 

28 

14,3% 

42,9% 

42,9% 

28,6% 

Udine 

160 

15,6% 

18,1% 

66,3% 

50,6% 

Maschio 

249 

20,5% 

23,7% 

55,8% 

35,3% 

Femmina 

46 

13,0% 

32,6% 

54,3% 

41,3% 

Casi validi 

295 

19,3% 

25,1% 

55,6% 

36,3% 


48 







4.8 Valutazione del contributo per spese di formazione del soggetto subentrante, art. 62 L.R 12/2002 



22 , 



I Inutili 


indifferente 


Utili 


contributi per spese formazione 
soggetto che subentra 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

106 

29,2% 

29,2% 

41,5% 

12,3% 

5-10 addetti 

127 

27,6% 

17,3% 

55,1% 

27,6% 

Oltre 10 

63 

15,9% 

22,2% 

61,9% 

46,0% 

Costruzioni 

56 

21,4% 

19,6% 

58,9% 

37,5% 

Manifatture 

154 

29,9% 

24,7% 

45,5% 

15,6% 

Servizi 

86 

20,9% 

20,9% 

58,1% 

37,2% 

di cui 






Riparazioni 

44 

31,8% 

20,5% 

47,7% 

15,9% 

Servizi persona 

19 

10,5% 

15,8% 

73,7% 

63,2% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

11,1% 

77,8% 

66,7% 

Trasporti 

14 

7,1% 

35,7% 

57,1% 

50,0% 

fino a 50.000 

27 

22,2% 

11,1% 

66,7% 

44,4% 

da 50.001 a 200.000 

58 

31,0% 

20,7% 

48,3% 

17,2% 

da 200.001 a 500.000 

66 

33,3% 

21,2% 

45,5% 

12,1% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

20,0% 

23,8% 

56,3% 

36,3% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

0,0% 

33,3% 

66,7% 

66,7% 

Impresa indiv. 

112 

25,9% 

24,1% 

50,0% 

24,1% 

Sas 

28 

25,0% 

21,4% 

53,6% 

28,6% 

Snc 

134 

26,9% 

22,4% 

50,7% 

23,9% 

Srl 

22 

18,2% 

18,2% 

63,6% 

45,5% 

Gorizia 

22 

36,4% 

18,2% 

45,5% 

9,1% 

Pordenone 

84 

27,4% 

27,4% 

45,2% 

17,9% 

Trieste 

28 

32,1% 

14,3% 

53,6% 

21,4% 

Udine 

162 

22,2% 

22,2% 

55,6% 

33,3% 

Maschio 

247 

27,5% 

21,1% 

51,4% 

23,9% 

Femmina 

49 

16,3% 

30,6% 

53,1% 

36,7% 

Casi validi 

296 

25,7% 

22,6% 

51,7% 

26,0% 


49 






4.9 Valutazione del contributo per spese concernenti un piano di analisi e sviluppo aziendale, art. 62 L.R 
12/2002 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

contributi per spese piano analisi 
e sviluppo aziendale 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

108 

38,9% 

28,7% 

32,4% 

-6,5% 

5-10 addetti 

127 

28,3% 

31,5% 

40,2% 

11,8% 

Oltre 10 

63 

20,6% 

28,6% 

50,8% 

30,2% 

Costruzioni 

56 

32,1% 

25,0% 

42,9% 

10,7% 

Manifatture 

154 

32,5% 

30,5% 

37,0% 

4,5% 

Servizi 

86 

26,7% 

30,2% 

43,0% 

16,3% 

di cui 






Riparazioni 

45 

26,7% 

28,9% 

44,4% 

17,8% 

Servizi persona 

20 

25,0% 

30,0% 

45,0% 

20,0% 

Servizi imprese 

9 

22,2% 

44,4% 

33,3% 

11,1% 

Trasporti 

14 

28,6% 

35,7% 

35,7% 

7,1% 

fino a 50.000 

28 

42,9% 

14,3% 

42,9% 

0,0% 

da 50.001 a 200.000 

59 

33,9% 

33,9% 

32,2% 

-1,7% 

da 200.001 a 500.000 

67 

29,9% 

29,9% 

40,3% 

10,4% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

25,0% 

26,3% 

48,8% 

23,8% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

16,7% 

33,3% 

50,0% 

33,3% 

Impresa indiv. 

114 

35,1% 

26,3% 

38,6% 

3,5% 

Sas 

28 

28,6% 

28,6% 

42,9% 

14,3% 

Snc 

134 

30,6% 

31,3% 

38,1% 

7,5% 

Srl 

22 

9,1% 

40,9% 

50,0% 

40,9% 

Gorizia 

22 

36,4% 

9,1% 

54,5% 

18,2% 

Pordenone 

83 

33,7% 

32,5% 

33,7% 

0,0% 

Trieste 

28 

39,3% 

35,7% 

25,0% 

-14,3% 

Udine 

165 

26,7% 

30,3% 

43,0% 

16,4% 

Maschio 

249 

30,9% 

28,1% 

41,0% 

10,0% 

Femmina 

49 

28,6% 

38,8% 

32,7% 

4,1% 

Casi validi 

298 

30,5% 

29,9% 

39,6% 

9,1% 


50 






4.10 Valutazione del contributo per spese di ricerche e analisi di mercato relative al prodotto, art. 62 L.R 
12/2002 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

contributi per spese ricerche e 
analisi mercato relative al prodotto 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

108 

62,0% 

20,4% 

17,6% 

-44,4% 

5-10 addetti 

128 

53,1% 

19,5% 

27,3% 

-25,8% 

Oltre 10 

63 

41,3% 

30,2% 

28,6% 

-12,7% 

Costruzioni 

56 

62,5% 

17,9% 

19,6% 

-42,9% 

Manifatture 

155 

52,3% 

23,9% 

23,9% 

-28,4% 

Servizi 

88 

52,3% 

20,5% 

27,3% 

-25,0% 

di cui 






Riparazioni 

45 

55,6% 

20,0% 

24,4% 

-31,1% 

Servizi persona 

20 

40,0% 

25,0% 

35,0% 

-5,0% 

Servizi imprese 

9 

55,6% 

11,1% 

33,3% 

-22,2% 

Trasporti 

14 

57,1% 

21,4% 

21,4% 

-35,7% 

fino a 50.000 

28 

42,9% 

35,7% 

21,4% 

-21,4% 

da 50.001 a 200.000 

59 

61,0% 

18,6% 

20,3% 

-40,7% 

da 200.001 a 500.000 

67 

59,7% 

19,4% 

20,9% 

-38,8% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

46,3% 

18,8% 

35,0% 

-11,3% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

25,0% 

58,3% 

16,7% 

-8,3% 

Impresa indiv. 

114 

62,3% 

19,3% 

18,4% 

-43,9% 

Sas 

28 

42,9% 

28,6% 

28,6% 

-14,3% 

Snc 

135 

51,9% 

21,5% 

26,7% 

-25,2% 

Srl 

22 

36,4% 

31,8% 

31,8% 

-4,5% 

Gorizia 

22 

40,9% 

13,6% 

45,5% 

4,5% 

Pordenone 

84 

57,1% 

21,4% 

21,4% 

-35,7% 

Trieste 

28 

42,9% 

39,3% 

17,9% 

-25,0% 

Udine 

165 

55,8% 

20,6% 

23,6% 

-32,1% 

Maschio 

250 

53,6% 

21,6% 

24,8% 

-28,8% 

Femmina 

49 

55,1% 

24,5% 

20,4% 

-34,7% 

Casi validi 

299 

53,8% 

22,1% 

24,1% 

-29,8% 

1-4 addetti manifatture 

48 

62,5% 

20,8% 

16,7% 

-45,8% 

5-10 addetti manifatture 

68 

48,5% 

27,9% 

23,5% 

-25,0% 

Oltre 10 addetti manifatture 

39 

46,2% 

20,5% 

33,3% 

-12,8% 


51 








4.11 Valutazione del contributo per spese di ricerche e analisi di mercato relative all’organizzazione 
aziendale, art. 62 L.R 12/2002 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

contributi per spese 
organizzazione aziendale 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

108 

43,5% 

21,3% 

35,2% 

-8,3% 

5-10 addetti 

127 

34,6% 

19,7% 

45,7% 

11,0% 

Oltre 10 

63 

15,9% 

30,2% 

54,0% 

38,1% 

Costruzioni 

56 

39,3% 

14,3% 

46,4% 

7,1% 

Manifatture 

155 

33,5% 

27,1% 

39,4% 

5,8% 

Servizi 

87 

31,0% 

19,5% 

49,4% 

18,4% 

di cui 






Riparazioni 

44 

34,1% 

25,0% 

40,9% 

6,8% 

Servizi persona 

20 

25,0% 

10,0% 

65,0% 

40,0% 

Servizi imprese 

9 

33,3% 

22,2% 

44,4% 

11,1% 

Trasporti 

14 

28,6% 

14,3% 

57,1% 

28,6% 

fino a 50.000 

28 

39,3% 

10,7% 

50,0% 

10,7% 

da 50.001 a 200.000 

59 

42,4% 

28,8% 

28,8% 

-13,6% 

da 200.001 a 500.000 

66 

34,8% 

16,7% 

48,5% 

13,6% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

25,0% 

20,0% 

55,0% 

30,0% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

8,3% 

58,3% 

33,3% 

25,0% 

Impresa indiv. 

114 

41,2% 

17,5% 

41,2% 

0,0% 

Sas 

28 

39,3% 

25,0% 

35,7% 

-3,6% 

Snc 

134 

29,1% 

26,9% 

44,0% 

14,9% 

Sri 

22 

18,2% 

18,2% 

63,6% 

45,5% 

Gorizia 

22 

22,7% 

31,8% 

45,5% 

22,7% 

Pordenone 

84 

27,4% 

28,6% 

44,0% 

16,7% 

Trieste 

28 

50,0% 

14,3% 

35,7% 

-14,3% 

Udine 

164 

36,0% 

19,5% 

44,5% 

8,5% 

Maschio 

249 

34,9% 

21,3% 

43,8% 

8,8% 

Femmina 

49 

28,6% 

28,6% 

42,9% 

14,3% 

Casi validi 

298 

33,9% 

22,5% 

43,6% 

9,7% 


52 






4.12 Valutazione del contributo per spese per nuovi impianti e attrezzature, art. 62 L.R 12/2002 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

contributi per spese nuovi 
impianti e attrezzature 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

108 

10,2% 

14,8% 

75,0% 

64,8% 

5-10 addetti 

128 

11,7% 

10,2% 

78,1% 

66,4% 

Oltre 10 

63 

7,9% 

11,1% 

81,0% 

73,0% 

Costruzioni 

56 

12,5% 

12,5% 

75,0% 

62,5% 

Manifatture 

155 

11,6% 

12,3% 

76,1% 

64,5% 

Servizi 

88 

6,8% 

11,4% 

81,8% 

75,0% 

di cui 






Riparazioni 

45 

6,7% 

11,1% 

82,2% 

75,6% 

Servizi persona 

20 

10,0% 

15,0% 

75,0% 

65,0% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

11,1% 

77,8% 

66,7% 

Trasporti 

14 

0,0% 

7,1% 

92,9% 

92,9% 

fino a 50.000 

28 

3,6% 

10,7% 

85,7% 

82,1% 

da 50.001 a 200.000 

59 

16,9% 

15,3% 

67,8% 

50,8% 

da 200.001 a 500.000 

67 

6,0% 

6,0% 

88,1% 

82,1% 

da 500.001 a 2.000.000 

80 

13,8% 

10,0% 

76,3% 

62,5% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

0,0% 

33,3% 

66,7% 

66,7% 

Impresa indiv. 

114 

11,4% 

9,6% 

78,9% 

67,5% 

Sas 

28 

7,1% 

14,3% 

78,6% 

71,4% 

Snc 

135 

9,6% 

14,1% 

76,3% 

66,7% 

Srl 

22 

13,6% 

9,1% 

77,3% 

63,6% 

Gorizia 

22 

4,5% 

22,7% 

72,7% 

68,2% 

Pordenone 

84 

6,0% 

13,1% 

81,0% 

75,0% 

Trieste 

28 

10,7% 

7,1% 

82,1% 

71,4% 

Udine 

165 

13,3% 

10,9% 

75,8% 

62,4% 

Maschio 

250 

10,4% 

12,0% 

77,6% 

67,2% 

Femmina 

49 

10,2% 

12,2% 

77,6% 

67,3% 

Casi validi 

299 

10,4% 

12,0% 

77,6% 

67,2% 


53 







4.13 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
trasferimento di impresa: “la camera di commercio invia una lettera agli imprenditori che compiono 50 anni 
per invitarli a programmare il trasferimento della loro impresa” (AUSTRIA) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

lettera per sensibilizzare gli 
im prenditori 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

107 

29,0% 

21,5% 

49,5% 

20,6% 

5-10 addetti 

128 

27,3% 

25,0% 

47,7% 

20,3% 

Oltre 10 

62 

35,5% 

22,6% 

41,9% 

6,5% 

Costruzioni 

55 

29,1% 

18,2% 

52,7% 

23,6% 

Manifatture 

153 

31,4% 

24,2% 

44,4% 

13,1% 

Servizi 

89 

27,0% 

24,7% 

48,3% 

21,3% 

di cui 

Riparazioni 

46 

28,3% 

21,7% 

50,0% 

21,7% 

Servizi persona 

20 

25,0% 

30,0% 

45,0% 

20,0% 

Servizi imprese 

9 

33,3% 

44,4% 

22,2% 

-11,1% 

Trasporti 

14 

21,4% 

14,3% 

64,3% 

42,9% 

fino a 50.000 

28 

50,0% 

17,9% 

32,1% 

-17,9% 

da 50.001 a 200.000 

59 

23,7% 

35,6% 

40,7% 

16,9% 

da 200.001 a 500.000 

67 

16,4% 

20,9% 

62,7% 

46,3% 

da 500.001 a 2.000.000 

79 

36,7% 

19,0% 

44,3% 

7,6% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

25,0% 

33,3% 

41,7% 

16,7% 

Impresa indiv. 

114 

34,2% 

15,8% 

50,0% 

15,8% 

Sas 

28 

25,0% 

46,4% 

28,6% 

3,6% 

Snc 

134 

27,6% 

23,1% 

49,3% 

21,6% 

Srl 

21 

23,8% 

33,3% 

42,9% 

19,0% 

Gorizia 

22 

31,8% 

27,3% 

40,9% 

9,1% 

Pordenone 

83 

28,9% 

22,9% 

48,2% 

19,3% 

Trieste 

28 

50,0% 

10,7% 

39,3% 

-10,7% 

Udine 

164 

26,2% 

25,0% 

48,8% 

22,6% 

Maschio 

248 

27,8% 

23,0% 

49,2% 

21,4% 

Femmina 

49 

38,8% 

24,5% 

36,7% 

-2,0% 

Casi validi 

297 

29,6% 

23,2% 

47,1% 

17,5% 


54 






4.14 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “per risolvere le controversie che insorgono durante il passaggio generazionale 
vengono organizzate delle iniziative di formazione che facilitano il confronto tra vecchi e nuovi membri delle 
imprese familiari” (ITALIA) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

incontri per risolvere le 
controversie 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

106 

31,1% 

26,4% 

42,5% 

11,3% 

5-10 addetti 

128 

23,4% 

30,5% 

46,1% 

22,7% 

Oltre 10 

61 

14,8% 

27,9% 

57,4% 

42,6% 

Costruzioni 

54 

22,2% 

22,2% 

55,6% 

33,3% 

Manifatture 

152 

26,3% 

30,3% 

43,4% 

17,1% 

Servizi 

89 

22,5% 

29,2% 

48,3% 

25,8% 

di cui 






Riparazioni 

46 

21,7% 

32,6% 

45,7% 

23,9% 

Servizi persona 

20 

25,0% 

25,0% 

50,0% 

25,0% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

44,4% 

44,4% 

33,3% 

Trasporti 

14 

28,6% 

14,3% 

57,1% 

28,6% 

fino a 50.000 

27 

14,8% 

25,9% 

59,3% 

44,4% 

da 50.001 a 200.000 

58 

24,1% 

31,0% 

44,8% 

20,7% 

da 200.001 a 500.000 

67 

28,4% 

26,9% 

44,8% 

16,4% 

da 500.001 a 2.000.000 

79 

25,3% 

24,1% 

50,6% 

25,3% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

16,7% 

33,3% 

50,0% 

33,3% 

Impresa indiv. 

113 

23,9% 

27,4% 

48,7% 

24,8% 

Sas 

28 

17,9% 

39,3% 

42,9% 

25,0% 

Snc 

134 

28,4% 

26,1% 

45,5% 

17,2% 

Srl 

20 

10,0% 

35,0% 

55,0% 

45,0% 

Gorizia 

163 

22,7% 

27,6% 

49,7% 

27,0% 

Pordenone 

22 

36,4% 

18,2% 

45,5% 

9,1% 

Trieste 

28 

28,6% 

25,0% 

46,4% 

17,9% 

Udine 

82 

23,2% 

34,1% 

42,7% 

19,5% 

Maschio 

246 

23,6% 

27,2% 

49,2% 

25,6% 

Femmina 

49 

28,6% 

34,7% 

36,7% 

8,2% 

Casi validi 

295 

24,4% 

28,5% 

47,1% 

22,7% 


55 





4.15 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “Gli imprenditori sono invitati a predisporre un «testamento dell'impresa con le più 
importanti informazioni pratiche (conti bancari, chiavi) e strategiche (accordi, strategie di sviluppo, ecc.) 
sull'azienda, utili al successore in caso di una loro improvvisa indisponibilità” (OLANDA) 




■ Inutili indifferente ■ Utili 

invito a predisporre un 
"testamento" d'impresa 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

106 

28,3% 

20,8% 

50,9% 

22,6% 

5-10 addetti 

126 

27,0% 

19,8% 

53,2% 

26,2% 

Oltre 10 

62 

17,7% 

29,0% 

53,2% 

35,5% 

Costruzioni 

55 

20,0% 

25,5% 

54,5% 

34,5% 

Manifatture 

150 

28,0% 

22,7% 

49,3% 

21,3% 

Servizi 

89 

24,7% 

19,1% 

56,2% 

31,5% 

di cui 






Riparazioni 

46 

26,1% 

17,4% 

56,5% 

30,4% 

Servizi persona 

20 

30,0% 

35,0% 

35,0% 

5,0% 

Servizi imprese 

9 

22,2% 

0,0% 

77,8% 

55,6% 

Trasporti 

14 

14,3% 

14,3% 

71,4% 

57,1% 

fino a 50.000 

28 

14,3% 

17,9% 

67,9% 

53,6% 

da 50.001 a 200.000 

58 

27,6% 

24,1% 

48,3% 

20,7% 

da 200.001 a 500.000 

67 

23,9% 

16,4% 

59,7% 

35,8% 

da 500.001 a 2.000.000 

77 

26,0% 

20,8% 

53,2% 

27,3% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

33,3% 

25,0% 

41,7% 

8,3% 

Impresa indiv. 

111 

23,4% 

21,6% 

55,0% 

31,5% 

Sas 

28 

25,0% 

35,7% 

39,3% 

14,3% 

Snc 

134 

30,6% 

15,7% 

53,7% 

23,1% 

Srl 

21 

4,8% 

47,6% 

47,6% 

42,9% 

Gorizia 

22 

22,7% 

22,7% 

54,5% 

31,8% 

Pordenone 

82 

22,0% 

15,9% 

62,2% 

40,2% 

Trieste 

28 

32,1% 

21,4% 

46,4% 

14,3% 

Udine 

162 

26,5% 

25,3% 

48,1% 

21,6% 

Maschio 

245 

24,1% 

21,2% 

54,7% 

30,6% 

Femmina 

49 

32,7% 

26,5% 

40,8% 

8,2% 

Casi validi 

294 

25,5% 

22,1% 

52,4% 

26,9% 


56 





4.16 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “È stato creato uno sportello unico per gli imprenditori in fase di trasferimento, 
gestito dalla camera di commercio” (GERMANIA) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

sportello unico per imprenditori in 
fase di trasferimento 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

105 

20,0% 

22,9% 

57,1% 

37,1% 

5-10 addetti 

126 

11,9% 

23,0% 

65,1% 

53,2% 

Oltre 10 

61 

24,6% 

18,0% 

57,4% 

32,8% 

Costruzioni 

55 

18,2% 

12,7% 

69,1% 

50,9% 

Manifatture 

148 

22,3% 

24,3% 

53,4% 

31,1% 

Servizi 

89 

9,0% 

23,6% 

67,4% 

58,4% 

di cui 






Riparazioni 

46 

13,0% 

19,6% 

67,4% 

54,3% 

Servizi persona 

20 

0,0% 

35,0% 

65,0% 

65,0% 

Servizi imprese 

7 

0,0% 

42,9% 

57,1% 

57,1% 

Trasporti 

14 

7,1% 

14,3% 

78,6% 

71,4% 

fino a 50.000 

27 

14,8% 

3,7% 

81,5% 

66,7% 

da 50.001 a 200.000 

57 

17,5% 

29,8% 

52,6% 

35,1% 

da 200.001 a 500.000 

67 

16,4% 

20,9% 

62,7% 

46,3% 

da 500.001 a 2.000.000 

78 

12,8% 

19,2% 

67,9% 

55,1% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

50,0% 

16,7% 

33,3% 

-16,7% 

Impresa indiv. 

110 

16,4% 

17,3% 

66,4% 

50,0% 

Sas 

28 

17,9% 

28,6% 

53,6% 

35,7% 

Snc 

134 

17,9% 

21,6% 

60,4% 

42,5% 

Srl 

20 

20,0% 

40,0% 

40,0% 

20,0% 

Gorizia 

22 

18,2% 

31,8% 

50,0% 

31,8% 

Pordenone 

81 

18,5% 

29,6% 

51,9% 

33,3% 

Trieste 

28 

21,4% 

10,7% 

67,9% 

46,4% 

Udine 

161 

16,1% 

18,6% 

65,2% 

49,1% 

Maschio 

243 

17,3% 

18,5% 

64,2% 

46,9% 

Femmina 

49 

18,4% 

38,8% 

42,9% 

24,5% 

Casi validi 

292 

17,5% 

21,9% 

60,6% 

43,2% 


57 






4.17 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “La Camera di commercio informa i neo-imprenditori sull’opportunità di rilevare 
un’impresa anziché crearne una nuova, offrendo la consulenza di operatori esperti” (Lombardia) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

informazioni per acquisto impresa 
già avviata 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

105 

19,0% 

14,3% 

66,7% 

47,6% 

5-10 addetti 

127 

18,1% 

20,5% 

61,4% 

43,3% 

Oltre 10 

60 

6,7% 

21,7% 

71,7% 

65,0% 

Costruzioni 

54 

14,8% 

9,3% 

75,9% 

61,1% 

Manifatture 

149 

16,1% 

23,5% 

60,4% 

44,3% 

Servizi 

89 

16,9% 

15,7% 

67,4% 

50,6% 

di cui 






Riparazioni 

46 

26,1% 

13,0% 

60,9% 

34,8% 

Servizi persona 

20 

0,0% 

15,0% 

85,0% 

85,0% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

33,3% 

55,6% 

44,4% 

Trasporti 

14 

14,3% 

14,3% 

71,4% 

57,1% 

fino a 50.000 

27 

18,5% 

11,1% 

70,4% 

51,9% 

da 50.001 a 200.000 

56 

12,5% 

21,4% 

66,1% 

53,6% 

da 200.001 a 500.000 

67 

14,9% 

16,4% 

68,7% 

53,7% 

da 500.001 a 2.000.000 

78 

11,5% 

20,5% 

67,9% 

56,4% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

8,3% 

25,0% 

66,7% 

58,3% 

Impresa indiv. 

111 

19,8% 

12,6% 

67,6% 

47,7% 

Sas 

28 

17,9% 

28,6% 

53,6% 

35,7% 

Snc 

133 

13,5% 

21,1% 

65,4% 

51,9% 

Srl 

20 

10,0% 

20,0% 

70,0% 

60,0% 

Gorizia 

22 

13,6% 

31,8% 

54,5% 

40,9% 

Pordenone 

80 

18,8% 

20,0% 

61,3% 

42,5% 

Trieste 

28 

39,3% 

21,4% 

39,3% 

0,0% 

Udine 

162 

11,1% 

15,4% 

73,5% 

62,3% 

Maschio 

243 

17,7% 

16,9% 

65,4% 

47,7% 

Femmina 

49 

8,2% 

26,5% 

65,3% 

57,1% 

Casi validi 

292 

16,1% 

18,5% 

65,4% 

49,3% 


58 







4.18 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “È stata istituita una apposita “certificazione” per i consulenti che si occupano di 
trasferimento d’impresa” (Veneto) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

certificazione dei consulenti che si 
occupano di trasferimento 
d'im presa 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

104 

34,6% 

25,0% 

40,4% 

5,8% 

5-10 addetti 

127 

29,9% 

22,0% 

48,0% 

18,1% 

Oltre 10 

61 

27,9% 

32,8% 

39,3% 

11,5% 

Costruzioni 

54 

31,5% 

24,1% 

44,4% 

13,0% 

Manifatture 

150 

32,7% 

27,3% 

40,0% 

7,3% 

Servizi 

88 

28,4% 

22,7% 

48,9% 

20,5% 

di cui 






Riparazioni 

45 

31,1% 

24,4% 

44,4% 

13,3% 

Servizi persona 

20 

20,0% 

10,0% 

70,0% 

50,0% 

Servizi imprese 

9 

22,2% 

33,3% 

44,4% 

22,2% 

Trasporti 

14 

35,7% 

28,6% 

35,7% 

0,0% 

fino a 50.000 

26 

30,8% 

11,5% 

57,7% 

26,9% 

da 50.001 a 200.000 

58 

37,9% 

19,0% 

43,1% 

5,2% 

da 200.001 a 500.000 

67 

22,4% 

29,9% 

47,8% 

25,4% 

da 500.001 a 2.000.000 

78 

30,8% 

32,1% 

37,2% 

6,4% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

25,0% 

50,0% 

25,0% 

0,0% 

Impresa indiv. 

110 

34,5% 

20,0% 

45,5% 

10,9% 

Sas 

28 

32,1% 

32,1% 

35,7% 

3,6% 

Snc 

134 

31,3% 

28,4% 

40,3% 

9,0% 

Sri 

20 

10,0% 

25,0% 

65,0% 

55,0% 

Gorizia 

22 

31,8% 

27,3% 

40,9% 

9,1% 

Pordenone 

80 

35,0% 

33,8% 

31,3% 

-3,8% 

Trieste 

28 

35,7% 

7,1% 

57,1% 

21,4% 

Udine 

162 

28,4% 

24,1% 

47,5% 

19,1% 

Maschio 

243 

33,3% 

23,5% 

43,2% 

9,9% 

Femmina 

49 

20,4% 

34,7% 

44,9% 

24,5% 

Casi validi 

292 

31,2% 

25,3% 

43,5% 

12,3% 


59 






4.19 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “In alcune università sono stati creati dei master post-laurea rivolti a figli di 
imprenditori che si accingono a subentrare in un'attività imprenditoriale già avviata” (ITALIA) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

master universitari post-laurea 
per figli di imprenditori 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

105 

23,8% 

27,6% 

48,6% 

24,8% 

5-10 addetti 

125 

14,4% 

17,6% 

68,0% 

53,6% 

Oltre 10 

60 

21,7% 

26,7% 

51,7% 

30,0% 

Costruzioni 

54 

18,5% 

22,2% 

59,3% 

40,7% 

Manifatture 

149 

19,5% 

22,8% 

57,7% 

38,3% 

Servizi 

87 

19,5% 

24,1% 

56,3% 

36,8% 

di cui 






Riparazioni 

45 

24,4% 

31,1% 

44,4% 

20,0% 

Servizi persona 

19 

15,8% 

15,8% 

68,4% 

52,6% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

11,1% 

77,8% 

66,7% 

Trasporti 

14 

14,3% 

21,4% 

64,3% 

50,0% 

fino a 50.000 

26 

26,9% 

11,5% 

61,5% 

34,6% 

da 50.001 a 200.000 

56 

21,4% 

28,6% 

50,0% 

28,6% 

da 200.001 a 500.000 

67 

20,9% 

22,4% 

56,7% 

35,8% 

da 500.001 a 2.000.000 

77 

16,9% 

18,2% 

64,9% 

48,1% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

8,3% 

33,3% 

58,3% 

50,0% 

Impresa indiv. 

110 

26,4% 

20,9% 

52,7% 

26,4% 

Sas 

28 

21,4% 

25,0% 

53,6% 

32,1% 

Snc 

132 

14,4% 

22,0% 

63,6% 

49,2% 

Sri 

20 

10,0% 

40,0% 

50,0% 

40,0% 

Gorizia 

22 

31,8% 

27,3% 

40,9% 

9,1% 

Pordenone 

80 

12,5% 

21,3% 

66,3% 

53,8% 

Trieste 

28 

28,6% 

28,6% 

42,9% 

14,3% 

Udine 

160 

19,4% 

22,5% 

58,1% 

38,8% 

Maschio 

242 

19,0% 

24,0% 

57,0% 

38,0% 

Femmina 

48 

20,8% 

18,8% 

60,4% 

39,6% 

Casi validi 

290 

19,3% 

23,1% 

57,6% 

38,3% 


60 






4.20 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “Alcune camere di commercio offrono agli imprenditori la possibilità di incontrare 
degli esperti per discutere il modo migliore di trasferire la loro impresa” (AUSTRIA) 



■ Inutili indifferente ■ Utili 

inform azioni da esperti su com e 
trasferire la propria impresa 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

105 

26,7% 

18,1% 

55,2% 

28,6% 

5-10 addetti 

125 

18,4% 

23,2% 

58,4% 

40,0% 

Oltre 10 

61 

18,0% 

32,8% 

49,2% 

31,1% 

Costruzioni 

54 

27,8% 

20,4% 

51,9% 

24,1% 

Manifatture 

149 

20,8% 

25,5% 

53,7% 

32,9% 

Servizi 

88 

18,2% 

21,6% 

60,2% 

42,0% 

di cui 






Riparazioni 

45 

20,0% 

24,4% 

55,6% 

35,6% 

Servizi persona 

20 

15,0% 

15,0% 

70,0% 

55,0% 

Servizi imprese 

9 

11,1% 

33,3% 

55,6% 

44,4% 

Trasporti 

14 

21,4% 

14,3% 

64,3% 

42,9% 

fino a 50.000 

26 

23,1% 

11,5% 

65,4% 

42,3% 

da 50.001 a 200.000 

58 

24,1% 

17,2% 

58,6% 

34,5% 

da 200.001 a 500.000 

67 

17,9% 

25,4% 

56,7% 

38,8% 

da 500.001 a 2.000.000 

77 

19,5% 

27,3% 

53,2% 

33,8% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

8,3% 

33,3% 

58,3% 

50,0% 

Impresa indiv. 

110 

24,5% 

14,5% 

60,9% 

36,4% 

Sas 

27 

22,2% 

29,6% 

48,1% 

25,9% 

Snc 

134 

19,4% 

29,1% 

51,5% 

32,1% 

Srl 

20 

15,0% 

25,0% 

60,0% 

45,0% 

Gorizia 

22 

27,3% 

27,3% 

45,5% 

18,2% 

Pordenone 

80 

22,5% 

26,3% 

51,3% 

28,8% 

Trieste 

28 

28,6% 

21,4% 

50,0% 

21,4% 

Udine 

161 

18,6% 

21,7% 

59,6% 

41,0% 

Maschio 

243 

21,4% 

22,2% 

56,4% 

35,0% 

Femmina 

48 

20,8% 

29,2% 

50,0% 

29,2% 

Casi validi 

291 

21,3% 

23,4% 

55,3% 

34,0% 
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4.21 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “Una camera di commercio ha creato un mercato on line in cui si possono 
incontrare venditori e compratori di imprese” (Emilia Romagna) 



I Inutili 


indifferente 


Utili 


mercato Online per favorire 
incontro venditori- compratori di 
im prese 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

104 

49,0% 

21,2% 

29,8% 

-19,2% 

5-10 addetti 

126 

41,3% 

19,8% 

38,9% 

-2,4% 

Oltre 10 

60 

33,3% 

21,7% 

45,0% 

11,7% 

Costruzioni 

53 

43,4% 

22,6% 

34,0% 

-9,4% 

Manifatture 

149 

39,6% 

24,8% 

35,6% 

-4,0% 

Servizi 

di cui 

88 

46,6% 

12,5% 

40,9% 

-5,7% 

Riparazioni 

45 

44,4% 

20,0% 

35,6% 

-8,9% 

Servizi persona 

20 

50,0% 

0,0% 

50,0% 

0,0% 

Servizi imprese 

9 

55,6% 

0,0% 

44,4% 

-11,1% 

Trasporti 

14 

42,9% 

14,3% 

42,9% 

0,0% 

fino a 50.000 

26 

57,7% 

15,4% 

26,9% 

-30,8% 

da 50.001 a 200.000 

55 

30,9% 

27,3% 

41,8% 

10,9% 

da 200.001 a 500.000 

67 

46,3% 

16,4% 

37,3% 

-9,0% 

da 500.001 a 2.000.000 

78 

35,9% 

16,7% 

47,4% 

11,5% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

25,0% 

50,0% 

25,0% 

0,0% 

Impresa indiv. 

109 

47,7% 

20,2% 

32,1% 

-15,6% 

Sas 

28 

42,9% 

28,6% 

28,6% 

-14,3% 

Snc 

133 

39,1% 

21,1% 

39,8% 

0,8% 

Srl 

20 

35,0% 

10,0% 

55,0% 

20,0% 

Gorizia 

22 

31,8% 

31,8% 

36,4% 

4,5% 

Pordenone 

79 

44,3% 

26,6% 

29,1% 

-15,2% 

Trieste 

28 

60,7% 

17,9% 

21,4% 

-39,3% 

Udine 

161 

39,8% 

16,8% 

43,5% 

3,7% 

Maschio 

241 

41,1% 

20,7% 

38,2% 

-2,9% 

Femmina 

49 

49,0% 

20,4% 

30,6% 

-18,4% 

Casi validi 

290 

42,4% 

20,7% 

36,9% 

-5,5% 


62 







4.22 Valutazione delle “buone prassi”, utilizzate in Italia e in alcuni paesi europei, per facilitare il 
"trasferimento di impresa: “Sono previsti dei prestiti agli imprenditori per costituire un’impresa o subentrare in 
un’azienda già esistente durante il passaggio generazionale” (FINLANDIA) 



I Inutili 


indifferente 


Utili 


prestiti a im prenditori per 
costituire o subentrare in 
un'azienda 


Variabile 

Casi validi 

Inutile 

Neutrale 

Utile 

Utile-Inutile 

1-4 addetti 

104 

9,6% 

16,3% 

74,0% 

64,4% 

5-10 addetti 

126 

7,9% 

11,1% 

81,0% 

73,0% 

Oltre 10 

61 

6,6% 

18,0% 

75,4% 

68,9% 

Costruzioni 

53 

7,5% 

22,6% 

69,8% 

62,3% 

Manifatture 

150 

7,3% 

14,0% 

78,7% 

71,3% 

Servizi 

88 

10,2% 

10,2% 

79,5% 

69,3% 

di cui 






Riparazioni 

45 

17,8% 

11,1% 

71,1% 

53,3% 

Servizi persona 

20 

5,0% 

5,0% 

90,0% 

85,0% 

Servizi imprese 

9 

0,0% 

22,2% 

77,8% 

77,8% 

Trasporti 

14 

0,0% 

7,1% 

92,9% 

92,9% 

fino a 50.000 

26 

3,8% 

3,8% 

92,3% 

88,5% 

da 50.001 a 200.000 

56 

8,9% 

14,3% 

76,8% 

67,9% 

da 200.001 a 500.000 

67 

4,5% 

13,4% 

82,1% 

77,6% 

da 500.001 a 2.000.000 

78 

2,6% 

11,5% 

85,9% 

83,3% 

da 2.000.001 a 10.000.000 

12 

8,3% 

25,0% 

66,7% 

58,3% 

Impresa indiv. 

109 

11,9% 

11,0% 

77,1% 

65,1% 

Sas 

28 

3,6% 

21,4% 

75,0% 

71,4% 

Snc 

134 

7,5% 

16,4% 

76,1% 

68,7% 

Srl 

20 

0,0% 

10,0% 

90,0% 

90,0% 

Gorizia 

22 

4,5% 

22,7% 

72,7% 

68,2% 

Pordenone 

79 

10,1% 

24,1% 

65,8% 

55,7% 

Trieste 

28 

10,7% 

7,1% 

82,1% 

71,4% 

Udine 

162 

7,4% 

9,9% 

82,7% 

75,3% 

Maschio 

242 

7,4% 

13,2% 

79,3% 

71,9% 

Femmina 

49 

12,2% 

20,4% 

67,3% 

55,1% 

Casi validi 

291 

8,2% 

14,4% 

77,3% 

69,1% 


63 










c €biifa/Uiaianalo 


UDINE 


www.confartigianatoudine.com 


